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lAiTa cosi ftretta lega tra 
il Merito, cV.S. lllu- 
(iriffima , che non (i può 
concepirl*vno,fenza che 
refti comprefo 1* altro. 
Potrebbe dunque in fronte di quell* 
Opera parer fouerchio il Nome di Lei, 
perche baftaua quello del Merito per 
efpricDere anche ilfuo* Non è però 
oziofa V efpreffione di quelli due No* 
mi tanto voi formi, perche non effendo 
per anche ben chiaro nell* opinione 
del Mondo in che confida la vera ef^ 
lenza del Merito, con aggiungergli il 
fuo Nome,fi forma vna vcri(fima,e nò* 
bilidima Definizione del Merito. So* 
lo il nome di Peripezie parrà forfè po. 
co diceuole al Notne di V.S.IlludriiT. 
nella quale è iihmutabile non meno 
la Fortuna, che il Merito . Poiché cf- 
sedo il fuo Merito fondato nella finez. 
za della Nobiltà^ nella Generofità del 

Az tuo 


fuQ Spirito nella Fedo verfo il fuo 
Principe , i Tempre a pieno fortunato 
con l’effere ed approuato dal Giudi* 
doy e riconofciuto dalla Munificenza 
cello (leffo fuo Principesche conofcc* 
do in Lei la fedeltà d’ EfeAionCs efer- 
cita con Lei la magnanimità d^Alef* 
fandro • Nondimeno era neceflario il 
nome di Peripezies perche nel fron* 
tifpizio in vna femplice occhiata fi 
comprendefTe vna perfetta Idea dell* 
Opera* Quella fi tede con ledifgra* 
zicsC termina con le glorieje con le fc. 
licità del Merito . Perche dunque con- 
-cordi col libro il frontifpizios quelli 
principia dalle Peripezie del MeritOi 
e fi chiude nel gloriofilfimosC fortu- 
natilfimoNomedi V.S.llluilrifiima» 
Io per applaudere a così bella vn ione 
Jeconfagro Popcra^e con ogn’ofie- 
quio mi dichiaro 
; Di y^S. Illuftriflima ^ - i 


% - ^ Obbligatifl.Scruitorc 


A CHI E PER LEGGERE 

« 

ENIGMA. ’ 

t8¥» 

* » 

On fino rn* apollo ^ t pur eptì 
non ti poffb p^^rUrefinon 
da Oracolo» Que/ìa fatica 
i nata prima d*eff ere fiata 
conceputai è crejciuta prU 
ma nata t è antica , e nuoua ; e 

' non i del fuo tutore $ non ha il più rigido 
' nemica di chi Vha partorita , né il piò /r« 
nero Giudice di chi V ha refi delintfuen* 
tt. Benché d! incerto Tdadrenonè na»» 
ta tra* l volgo \ per hauer qualche credi* 
to di fpirito^ fludia d* abbondare di /enfi; 
non è contumace ^ ed è fiata più volte 
corretta » infegnà ^ e non è dotta 5 fa da 
Catone y ejcher^a ; tratta d* amoriy ed è 
cafia ; di tradimenti^ ed è onorata ; di ro^ 
ulne j ed è innocente . £* fiata compo* 
Ha a genio , ma non con genio 5 tcjjuta 

A J con* 
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xontrò l* arte ^ ma non fcn.7^ arie] appr^m 
Hata per priutleiioy ma non p&r legge . 

yjcire alle /lampe è ardita per 
ejjere riuer ente , impudente per e/fere 
" ojjcquhja , e apre g i occhi alla luce , 
perche li chiude nell Sabbière . Vorrei^ 
che tu foji nè tra i pochi, nè tra i molti . 

i pochi troppo p n:(iali\ffimim^ 
l'Htta perfètta , Ì^on tra i molti 
■ troppo appajionati , credendoci nulla di 
, tuono , Se brami correggerla , yja la 
fponpa , e, non la penna • Se hai inclim 
.na'^ipne S aggraidfl4\ guardati dal leg» 
/gerla . Se yuoi obbligarti V tutore ^lajcia 
,d'rautorÌ7^arla . Vuoi lo fcioglimentù di 
.que/li nodi <? 7>(jon lo puoi hauere a prom 
pofìto, perche l’Enigma è rno fpropofito 
del Giudicio , V opera dell* ingegno | c 
V Autore della Fortuna. 
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N E LL’ OPERA. 

« 


NEL FINE DELL’OPERA 


II Metito.' 
Amore.' 
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Xa 5eenaèlaCampagna>e'Ia Reggift di 
' Vagliadolid. ' * 

M V r AZ I O N I. 

Pro J$^9 , Piazza, e poi Teatro in profpcN 
ciua • 

ATTO PRIMO. ^ 

{.Campagna con iìunse. il 
Campagna con Padiglionif 
. 4, Appartamento Tl.calc!. 

15 . Gabinetto Reale. 


ATTO secondo; 


!• Cortile Regio. 

1. Giardino con portico di ftataé 
intorno ad vna Fontana. 

. irv. 7’.' Appartamenti di Corte . 

IO, Galcria con poggiolo idi ba« 
V iauftri. 


ATTO TERZO. 


San* I. Giardino Reale. 

4. Cortile. 

f. Camera conduevfcite a*fiasj 
chi. 

^ IO. Camere Regie. 

14. Cortile con due Torri. ' iv 
17 * Camere Regie. 

U PRO^ 


PROLOGO. 


Piazza di Cittì • 


Il MERITO, in abito di Stbiauo 
mendicante • 


I L Merito fon* io, del Valor prole» 
La Fatica raccoife i mici natali. 
Mi fù latte il fudor’ , c^fpiegai Tali 
Sol per mirar di chiara gloria il Sole $ 
Hot non fo per qual fuencura 
Ogni male in me s* aduna : 

Non fon* altro, che feiagura, - 
Sono vn Martir di Fortuna, 

E comprendo, eh’ è vgual forte 
L*e(fer Merto, e’I trcuar Morte. 
Genti, deh per Pietà ) 

Al Merito errante, ) 
Mendiro. nenanre. ) 


) 


fegn* 


Mendico, penante» 

Fate la Carità • 

ddoftfét I9 Céittne . 

Ciuciti dal collo al tergo* ^ 

£ dal tergo a le piante» * 

Che mi ftringe ad ogn’ hor, ferrato làccioi 
Se m’é di iibertl rigido impaccio» 

Deh (iami ancor colante 
Contro la Fame vsbergo. 

Cbe»fe da can rsd tratta il Mondo ingrato, 

A i iNon 
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,10 TEOLOGO. 

Non fon già voti v«ni, r 

Che cruouin cibo a li carena i Cani»>. 
Col verfar pronti fudori 
Comperai mendicità. 

A mia forte i ricchi vmori 
Solo dier lubricità . . ’ 

perle al capo ftcmpcrai » 

^ Ferro ài piede riportai. 

Moftrx U fetf^ pUg^to\ '*7 

Qu i! potrà nei mio fen pupilla afcfntéa 
M rar quelle, eh* io miro, onde (Millanti? 
La Porpora fpcrata (oimcl) ridutta 
E* ne* putridi vmor nel petto erranti* 
Sperai yiucr Fenice, hor come inerme 
Nel rogo del dolor fol fono vn Verme? 
Già la Fama> Argo d’onore 
Me promife vagheggiare. » 

- Cento bocche a ipio iàuorc 

Si vantò di; fpaJapcarc. ^ 

PromelTe veraci, e vàghe ! 

^ Occhi, e bocche ho ne le piaghe* 
Eccomi pallido; 

Non c’c chi veneri . 

Più ij volto fquallido 
Conuerfo in ceneri . j . : 


jMofira. vmi trànce radtcf d*éil4 mtlé 
ffallM finì fi r a , ^ 


L* ali, che già fpiegauan nobil ruote 
L* Inuidia mi troncò da la radice ; 


, TKOLOGO. 

E fonando i) mio valore t r ^ * 

Farmi Dedalo non puocej 
Il maligno» empio Ijuore 
Mifc Icaro infelice. 

Coii fé per natura 

Alto volo» fpogliàcoal fin di ptnnt 

D* Aquila generofa 

11 Merico fpennaco ' * V. 

Vile firuzzo diuenne. ' 

Ali mie fuggifte» oimè! . * ; 

£ il voi» che già mio fà 
Di Fortuna al tergo andò# 

Non (bn* Aquila ormai pià# 

« Ma qual Serpe a terra vò» 

Poiché voi tronche dame T 
• Ali mie fuggire» oimèl r i 
Niun mi foccdrre (oh Dio!) 

Niun fi muoue a Pietà del mio dolore* 
fio! <rafiranni»e marcir nodrifco il core» 
Sol beuo il pianto mio. 

Tra rofe»e gerame,Ozio»e Lafciuia fiafii» 
Tra le rouine ogn’hoc io volgo i pafii. 
L*oro fofiicnt» adorna i mo&i l’ofUot 
Safsi » e flerpi calpefto» . 

Logori -cenci ì vefto» 

£ pur non (on^ orinai a|trp»che vn Moflra* 
^e per me non c’ e Pietà > 
iSurPer finire il mio raarcoro» 

Mi fia dato» eh* io l'imploro» 

^ Umorif per carità *v 
-Ti“ A< 




I ti’ • TKOLOGO . ^ 

v»d ctftinay e comp^rlfce vn TtdM j 
con vn gTAH Cdrtello , nel ^uale fi hgm 
gotto le farole^ 


PERIPEZIE DEI ] I 

r MERITOI . ì 


Ma qual d’illuftri scene aprirfi roirci i ] 
A gli occhi fpettator nobil Teatro? . / , 

Mirate, o luci mie: * \ ì 

Strane PERIPEZIE.' . 1: \ 

DE L M E RITO .agitato I ’ 
Son per eflcr hoi/ bora 
Spettacolo hor funeftot c4 hot beàtoj ' 
InfcIìcc'.4Tiia forte, ' 

Se da le mie vicenda i i» 

L’altrui gioir dipende! i /J 

Ab che pur'iioppo è vcroi . f m. ' 

.Che DEL MERITO afflitto le fdagiirè* 
Seruono di traftulto^a Pvòn> leggiero' j 
Pouero Merto inùero! ; 

Calcato da doucro . ; T 

.Trionfar- fol sa per fauoIa é>- i <. lo'J | 
Non ha cibo aricca tauojai - c ^ 
Ed hor farà Camaleonte vano»ji^ ^ 
"Che perche* d’aura ci viiia^ 3 

Va qui dal volgo infano *ic*q iiC 
Calcando Scene a mendfcaf^vn'ViutJ 
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SCENA tRIMA./ 

t • ; 

' ^ Campagoa alle fpònde del fiiimò 
- < Pifucrgo. . 

t " Signt abhanfmentò /?<« le SùUMdft CMelÌM 

! •' * ^ ^ iiè^ t JièrPéghéfi ccn^r^^^^ * 

f Oi ibb l ^ 

' ìfernanpoC ÌÌÀ,B 

^mbidue ^ nuoto per io fiume m 

‘i r . .:;ì , ; . , , Y : t i; ’ 

tpE. 'A Nirao> hiià' ■' ■? 

“ ' ■jfTL-'* SM^Ho dal ifiumti*:' 

» ^ Lodato il Cleto ;Noib^mpre l*atì5i 
■ Yoiio-T^'ifnba del Sol® .tHotar cBe v.- 
^ 51 : ^;veggo in faluc^o mia <If4fceila, non hi f 

^ i 'faccia cóitorrìbifò ' ù ftt3àge«<l*vn^fcr. 

citò, che poTTaitterrirmi. Sàlua Kabelj 
i 'Ti la, non é fenla vittorie Fernando, eii ' 
i viuc la Tua Regina, può la Caffiglijj 
Il l^lri0nfat ideile fue feonfitte è- j ' 

'j -i-IS. Prindpe Fernando, è ftaca glorila li- 

-c7 ifttià foga f che ra* ha dato tampoitfil co 
. nofeere la voftraftde,jcd il voftro vaio 
•t,i I tar^efT^l voftfo merito, beni 
ì . ^cheda Voi iipprelJtn^ll* acque di Ique 

r'* i^egnei^ perche 

j-vi ■ " fcfte- I 
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cederanno ecernamence ibolpici nel 
mio cuore. 

)F£. Rxferbiaino a tempo pià opportuno 
refammares fé la vodra faluce 6 debba 
jircriuere ò al vodro mejito, ò alla mia 
'^‘fcdel Hora ètempu di pcnfarc al yo- 
Uro f^diieuo ; Eifendo noi a nuoto,a Te* 
TOnda^l^mc ridotti d nuouo a que« 
^à.ipQiihfia^pocp didapte dal dto della 
battaglia* p^ll’ incertezza del AiccelTo 
4 del^ giornata, ftimo vggainicnte pexi- 
r -colofo il fermarli» e il mctters* in viag- 
gio . I^ocb ii^ngi di quà cJa Reale di 
Vagliadolid . Se V. M. lo confente» per 
j gli bofchi,efic cron ferf t 9 <gird fi tendono 

- da quede rige all’ apma campagna, po- 
iatno . Uteamino alla Città . 

' Per efsljc. Ytrrà’ a/ficurató. il vi;^gio 
dali* ornltó^» c dalia iucc^ YogliPf dire 
ri 3 Ì dalle^denfeipiante della- Seluaa c dalla 
il f r Ijtnpid^hiareaza della mia fede . 
IS^LaiVoftr^ fcorta ame bada per ogni 
iÌ3ÀcuiejpzaV44acrPrin^^^ vdite drepi- 
tofi fupwfeitìi 

: sljA.fef^«Qr4CsU0>a?/onil <HiVÌttoria:ta- 
®ioqeuolnìente pc3fljpi)Q apegtfcerej vo« 

Ili . ì vo6t^ eoa 




Sri 


;r 


u: 


f £. <|^cgj^q.C(gW:dÌg}^^ 
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' no tuttauia incerti, quale de* due Caf^« 
pi iìa reftato vincitore . Ma che veggo? 
oi . Igli e d*eflfo . Tra li Guerrieru che 

2 uà s’incaminano riconofeo Tlnfegne 
'Aragona. Qui e il Ré D.Gibnànni 
mio Padre . Rallegrateui, o Ifabèlla. 

• <j|i applaufi militari, che rifùotianò per 

queit* aria, fono araldi della voftra^&c« 
runa . ^ 

s C E N A IL ^ ) 

f 

D. GIOVAN N I, FERNANDO, ISAi 
BELLA, SOLDATI. ■' ' 

D.G. T Ndarno habbiamo vintoife la^et- 
1 dita della Regina, e di Fernando, 

corrompe il frutto della vittoria. Poccà. 

ti gioua J*hauere fparfo ilfangueneìfnicaj 
alla vendetta, quando Pauuerfo ^cnio! 
della Caiiiglia, e dell* Aragona voglia! 
cfiggerc da Noi vna troppo amara cAiJj 
fionc di lagrime. | 

F£.Non é perduto Fernando > an*i qulf 
s'inchina a* voftri piedi Reali, per jriueJ, 
lire i'orroc della gloria, eh* cfsi lafcia^H 
♦ no imprese ouunque s'aggirano ; 

' D.G J^crmàti Fermando . Odio la tua vita!' 
fenaa lafalute d* Ifabèlla. O* rendimi f. 
laRcgina^òf^i miqocnaico . 


•J- 




Atro 

. FE Venero il generofo zelo, con che vi 
t rendete cosi feuero cfattore del prczio- 
fo Depofito commeflfo alla mia fede. 
£ccov)ua,e faina Ifabella. Spinta ella 
i., più dair vrto feroce de* Nemici, che 
. . dalla propria foga verfo il fiume, gene* 
rofa fi lancia nell’ acque . lo, eh’ era ri- 
• ic “oifo a foccorrerla,alià veduta del (alto 
precfpito di fella fui campo, dal campo 
nel fiume, che fecondando il giufio ar- 
dore de’ miei voti fedeli mi porta più a 
volo, che a nuoto ad impedire due mor- 
d con i’alficurarc vna fola vita Aflfol- 
ùètemi, o Padre, c con Voi m’alToIua 
laCaftiglia. Sepcr me oggi c fiato fte- 
j:ile di palme il Campo, battano quefi* 
acque per inp.affiarmi gli allori. ASSAI 
dif(,md^ vn Regno chi conferua lafua 
^• Regina; E* viua Ifabclla,c tal Vma mi 
rieice più dolce dell’armonia d’ogn* 
applaufo. 

Figlio, fe tu amedeoi la vita, oggi 
io debbo a tc l’anima, perche il mio fpi- 
rko dipende dalla fortuna d’Ifabclià. 
Sono impegnate la mia Coronav le mie 
mia Fede a ftabilirla nel Trono 
di Caftiglia Per foddisfare a cosi alto' 
impegno mi feordo di Fernando 
Ifabella, perche PIV' pungono vn’ani- 
GcQcrofo gli fiifooli della Glorili 


V 
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Aedd là Natura «Mi ftitno propizio il 
I ; Cielo, perche in vn fol tempo ha volu- 
to, che dal Padre fì conferui alia Re- 

f ina il Regno, e dal Figlio al Regno la 
Legina . Era io poco lungi dal Campo 
con vn neruo di gente per adìdere alle 
r occorrenzè dd la. Guerra e col coniì- 
gl io, e con Tarmi, quando fenro rifiio- 
^jiarevn* attonito bisbigliojchckiioftrc 
! Squadre vrtate da* Portoghefi fiano in 
L ‘ riuolca,e che la Regina (la prigioniera • 
' Chiedo tofto i*arttii,e feguitodavalo* 
c tofe Truppe d*Aragona,rcrmo, e rior- 
^ dino ifuggrtiui, rompo il vincitore di- 
* fordinato dalla fiducia della vittoria, c 
: col fondamento di vendicare più che di 
combattere, la giornata non c data bat - 
' taglia, ma ftragc;..SDlo però giudico 
r ; d'hauer vinto hora,xbe fono certo della 
1: i. voftra vita, c liberti, o Regina. Gradi- 
. te, che i freddi fudoridella mia fronte 
fenile auuezzinoilvoftroScectroapar- 
" corire le palme, c permettete, che s*ap- 
penda come in voto al voftro Soglio) 
Reale la felici ci dell* Armi d* Aragona •! 
. IS. Generofo Re i c Voi prode Principe 
• d'Aragona, fe col voftro valore fapefte 
? eftretilamente obbligarmi, con la vo« 
Ara modeft ia difobbligacemi dal r éder-< 
i ui le grazici chpm^ate» cnach*io.noia 
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nati dal Cielo ad elTere per giufto titolo 
' della manoychegliacquifta.Nonépiiì 
^ ' dunque d’ifabclla la Corona diCafti- 
^ ' glia,fe nel punto, che la rapinano dal 
mio capo i nemici, la riacquiftò la Spa- 
da d*Aragona. H A PlV^dominiodella 
'' \ita laDiuinitàycheprouida iacónfer- 
‘ tia, che chi fortunato la gode . £' giufto 
' danese, che (ia Signore della mia chi 
uZ hebbczeldpietqfoper conferuarla. Sa ‘ 
• > - ‘ gii dunque fono voftre la mia corona, • 
ia mia vita, nò ho che offerire al voflro 
Meritò .'£* perògloriofa la mia impo*. 
tenza, fe'nafcc dal voftro Valore . 

D.G. E* FORTVNA del Valore il poté- 
re operare per lo Merito é : - 

. F £- Se «la'ibrte feconda le operazioni del 
Re mio Padre, è mie, è perche Ifabella 
! V è là Deità, che comanda alla Fortuna il 
I militare fotco leinfegne d’ Aragona . 

; iS.L* efpreffioni della voftra generofa mo» 
deftia mi dichiarano più tenuta . Vor- 
[v rei potere quel, che fo di douere • * 

; P.G.Contentateui di volere quel , che 
^ oon douete. Gradite generofamente 
, chiviferue. 

i IS. La mia volontà é troppo obbligata, nt 
^.1 Giouànni, e per D. 

ixenoafia di.nccellicà 
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più che d’elezione . 11 GRADIRE pe- 
rò conofee ben fi, ma non riconofee il 
Merico . 

FE. Col nominare il Merito, dichiarafte la 
ricompenra,cheproponealle fue opera ^ 
i* Aragona. ^ 

IS. HA I L Merico relazione a qualctia | 
cofa fuor di fe ftclTo. ' ! 

D.G.DISTRVGGE il Meritò chi ope- 
Il . ra per altro fine fiior del M erito . 

IS. Qual duque farà il premio del Valore? 
FE. 11 Merito. t 

IS.Che donerà fare Ifabella? | 

D.G. Gradire il difiderio del Merito. ! 

15. E reflerà incatenata la Gratitudine ^ I 
FE. Sia libera fpettatrice del Merito . | 

IS. Se non fi deue operare, che per lo M r. \ 
rito, a baftanza ha faticato l’A ragona . 
FE. I L M E RITO, che fi propone tei> 
mine, none Merico. 

IS. Filofofia degna della vollra Grandex- 
*a. 

FE.Corrifpondente alla mia fede^ , 

D.G. Conueniente alla mia Gloria. Re- 1 
gina, partiamo, che il trauaglio feorfo ! 
dalla voftra Reale Perfona richiederì- 
ftoro. 

Tortone accem^agtutti da /nptf di i 

_ Trombe • i t 
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j SCENA III. ’ - 
Campagna con' Padiglioni.' 

r 

D.SANCIO di Gattiglia, D.GARZIA 
Conce di Luna. 

P# Sancìo armato fen^^ elmo efce fognànié 
con lo fi ile ignudo alla manoyt dice \ 

F Ermati . Prima beucrà quefto ferro il 
tuo {angue, che io il. veleno. 

CO. Che veggo f Contro chi arma la ma^ 
no D. Sancio? 

D.S. Ancor tenti traditore ... ... 

CO. Al voftro amico D. Garaial 
1).S. Ti giuntt . Sei motto. - ^ • 

CO Ah delira fognando rinfelicci 

eli Una lo lìiley e lo fneglla . 

D. Sancio, aprite gli occhi , e rimettete 
’ in calma i voftri penfieri. 

J>.S. Oh Dio 1 Quando mi credo infidiata 
la vita da fiero nemico, refpiro fra le 
braccia di fedeliflimo Amico. 

CO. Che agitazione d’importuni fancaC* 
mi vi turbò la mence? 

! jp.S. Don Garzia amico,nelIa quiete ittef- 
" fa mi perfeguita l’àuuerfità del dettino • 
Vditc. Viddi dall* improuifo arriuo del 
i 'Re Di Gio. delufa l’arte , con la quale 

I baueua io procurato di fecondare la 
i u-y mia 


TKtMOl U 

Dniaregreta intelligenza col Re di Por« 
togallo > lafcìandogli commoda l’ op^* 
portunici di vincere. Per rendere alme* 

. no minore la Tua perdita» fin6 di frenare 
' con militare prudenza il fouerchio fer« 
luore delle nof^re Truppe Cafhgliane 
intorno l’incal zare rinimico> e mi riti# 

' rai alla mia tenda • Di li con fubito au<% 
nifo limolai il ReAlfonfo di PortogaU 
. lo non molto dinante ad impedire con 
r acconezza i progrefi i dell* Aragona 
indarno contradati col ferro . Il Re mi 
fignifìca d*hauere concertato quefPar«i' 
tifìcio . Simulando generofità col NeJ 
mico > inuia per vn* Araldo vn donai 
Guerriero al Principe Fernando • La 
* Regina Ifabella incanto còn incognitoi 
bigliettofotco colore di zelo auuercira’ 
- feoprirà vna lettera nel dono» che farà 
' credere il Principe cofpiratore contro il 
( fuo Regno . Su tal concerto» che non é 
> lontano ad efeguirfì » ripofaua io con 
. Tanimo» fpérando» che la diffidenza tra 
; Ifabella, e 1* Aragona fbflc per aprire 
. qualche campo alla Giudizia delle mie 
occulte pretefioni a quedo Regno . Pà(i‘ 
c fài anche a preder bceue ripofo nel coti 
. po: quando appena chiufi gli occhi al 
. Cónno, fatto ludibrio d’orribili fàntafkni 

. Cento intimarpai . a nome ^dcl Pfincipq 

' ----- -- .4iAm* 
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iiT- ATTO 

d*Aragonàda vn Seruo a bcuerc il ve- 
. ieno. Mi rifenco alla barbara incima- 
l^ioae, Ili* auuehto fuori della cèRda) mi 


ofueglio'nellevoftFe braccia>fcopro d*ha. 
j « iierxoncefo con vn fogno, ed hóra refto 
; combaccuco da fiiiidriprefag) delle mie 

-^fuenture. . > 

CO. D.Sancio, fùggerite a vbftri (piriti 
^'coraggiofi, che V oi fete il vero r ampol- 
i? lo della Reale Profapia d’Alfonfó Vn- 
i ; decimo di Caftiglia . Còme tale fete Re 
. per Giuftizia, benché gli Afcendend 
d'ifabella habbino occupato il Trono 
! ^ per fortuna. Come Re dunque coman- 
[ * date, fe non ad altri, al vodro medefinao 
{ iranno, al Dedino . Se tacito fin qui * 
r foderide l’iniquità della forte, non vi 
(gomentino al prefontc i’ombre vane 
t; de* fogni . Io ho debito diferuirui e per 
' ^ la. venerazione al vodro sangue, e per 
. f i’ onore d* effer* eletto vodro Cognato 
I con rhaucrmi Voi dedinata per Ifpo- 
:» fa Donna Codanzavodra Sordla.Cuo* 

I re, o D. Sancio . Anche fatto ombra 
\ t farò indiuifibile dai corpo della vodra 
I ^Fortuna. ; 

, D;S;VN* Animo fói*te nondeòe cedere 
j i alla Fortuna . CONVIENE però delu- 
I i dete la Fortuna con la Pitidenza, quan* 

I x\do non fi può. domare con la forza* 

f it ■ S*o£- 
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muMO. if 

S’ofTenn Tefico della (agadtà ordita 
col Re di Portogallo. Se da Ifabèlla fi 
difunirà 1* Aragona » non far^ difficile 
giungtì:* al Regno . Ih Ré Alffinfo per 
portare d Trono di Cafiigi ja Jla Nipote 
t). Giouahna precefa figlia deli' ùltimo | 
- . Re £nrico>e di fua Sore|la> fiiineKà#ra« 

. ' dente Politica i) cocedermcla perCon- ! 
forte a fine d’accrefeere le ragioni della ; 
Nipote con vnirle alle mie. intanto { 
giungano Tinfidie doiic qonpuò inoU < 
. tiarfi la fòrza. " : 

CX^. Si . V incafi con le lufinghe quella Vi-; 

pei:ajche non pu^y^ciderficoi ferro» ‘ 
D.S. S* allontani Fernando, .. 4 . ^ v. 

GO. Non regni Ifabella. ‘t ? : / 

C.S. PérefTerRe ogni frode égfufiizia » 
Co. Per eflfer Cognato di Re ogni colpi- 
razione c gloriofa . r;.- V ' 

J>.S.Ó* Morte, ò Regno. V > fi" - 

^ Vitrte « , \ 

CO. O* Sepolcro > ò Grandezza;. 

!Parte, . 

* I 





ff 'lÀt 7 à\ , 
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VLTTI «Jicdi che dcbjbo fàpcre il voftri 
nome prima di pórtàr*ànibàfcia« 

i- ta ài Principe. * ? 

AR. Penetrai quà iriCógnitCbe incognito 
• debbo prefèntarmi a S. A. 
yi. La voftra fàccia non c già da incogni- 
• . to, perche ha lineamenti da farai cono» 
•icere vn^rbo. Dat_ctni lamana. : ^ 

AR.Eccola^e. r i _ ^ ^ 

Vl.Ohfonc? 1* eccellènte Aftrologo . te 
" •linee della fronte vanno del pari cob 
quelle della màno . Quelle vi fcoprono 

per vna fpia>‘c quelle per vn ladro . 

AR.Contentateui vòi'ilt Pòrgere a mela 
voftra mapo> e forfè indpuinerò io ipe*?. 
elio W voftra fortuna V 
Vi. ( Se coftui c indouino veridico, guai 
a me ) Eccòui la mano . 
i AR . Oh che preziofi caratteri di forrana 
1 fi I cggonò nei foglio di oucfta deftra • 

V Cli'Of mettendo menete d*oreh ntMo m 

^ Vederef Sino il- Triangolo di MartCf 
eh* è Nume di ferro, vi produce ^n cir- 
■’t>- colo oro. Sono d’oro fino le Croci» 
. che 


II 


r, 









che v'attrauerfaDD la linea vitale . In 
fornirla (i paò dire» che voi bautte in 
^ 4 )alma ,lc StcJIe,. 

VI. ( Poh che brauo Aflrólogo éco(?ui f) 
AlpcttatCs che voglio datui almeno due 
gazzette, per ^hauertni voi data cosi be* 
^ nc la buona ventura . 

AR. Non occorre . Hor ditemi. Non fon’ 


io vn* ottima fpia, che ha fpiaca cosi 
^ vcntilrofa niente la vorfra fortuna ? Vi 


. piacciono i ladronecci della mia manoi, 
VL M i difpiacc folo d*hauer ad elfere con 
voi A Prologo di malaugurio. Temo^ 
che non diuentiate Geometra del ccn< 
ero d’vna forca, s*è vero, che fempre 
s’appiccano i ladripiù galant’vomini . 
AR.Hora voglio finire d'indouinaria. 
. . Lafciatcmi vedere fa fronte. Voi fece 
rifoluto di farmi parlare al Principe 
d’Aragona. Non rho indoumaca? 

VI. ( In fomma chi fa flrologarc, come fa 
coftui, fempre 1* indouina . ) Per quan- 
, to comprendo, fece vn gran Cingano • 
L’hauete indouinata a pelo. Mora fa- 
rete feruiro, perche il Principe non può 
. cardare a giunger quà per ridurli a fuoi 
.. vicipi appartamenti. Eccolo à punto. 
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ATTO 

SCENA V. 

4 

FERNANDO, ARALDO, VIO^ 
LARDO. 

FER.rEi qui Violardo? 

VI. Per dixca V. A. ch*cquipcrf(> 
na, che difidera parlarle . 

F£R. Ritirati tu in difparte. Dite vói» ^ 
chi fetc ? 

AR. La Gcncrofìtà del Re mio Signorq 
m'ha fatto l'onore di potere riucrirc 
l'Idea del valore, che s'ammira in V. A. 
Quà giunfi come Soldato Caftigliano in 
apparenza, ma in fatti fono Araldo del 
Redi Portogallo. II mio Re, che ftima 
il Merito anche nel nemico, in teftimo- 

♦ nianza della fua ftima m'ordina ilpre- 

- fentare in dono quefto Scudo a V. A. 

S cafre lo Scudo , 

Nella qualità del dono Egli pretende 
d'cfporrevna cifra de* Tuoi Reali pcn- 
(ieri . Egli guerreggia non come nemico 
all* Aragona, ma come Protettore della 
Nipote . Per dire dunque a V. A. eh’ c 

* Scudo, che difende» più che Spada, die 
ferifea, prega la voftra Grandezza a 
contemplare in quefto Scudo, come in 
ifpccchio, là limpida immagine della 
fila (incera intenzione. 

FÉ. 


Ì7 

fER.De/» ^UMlche /offenfiotu dia • 

Gradifco Tatto del tuo Rc> come Ge- 
nerofo» e CiuiJe. £* vniforme il fine 
di Portogallo, e dell* Aragona • Se il 
Re Alfonfo [)ugna per difefa , e non 
per odio, parimente non iftimola ali* 
armi li Principi d*Aragona inimica aii* 
uerfioneal Portogai lo>ma la giufta Pro- 
tezione d'ifabella • Violardo, va nel 
mio Gabinetto, e porta a coftui lamia 
ricca Spada, che inelTo fi rirerba. 

Vl.Tofto vado, e ritorno. Vntu . 

F£. Ricambia al tuo Re il dono del Tuo 
Scudo con quello della mia Spada. Se 
t’aHìcurafti la venuta col fingerti Caffi- 
gliano,rcndati più ficuro il ritorno que. 
Sa Medaglia, con la quale farai credu- 
to mio seruo, portando effa il mio Im- 
pronto. eli da. vna Medaglia , 

VI. Khorna conia Sfada , EcCO la Spada, 
che m* ha ordinata TA. V. 

FE.Porgila a coffui, eda lui prendendo lo 
Scudo va a deporlo nel mio Gabinetto , 

yiolardo da all* Mraldo la Sfaday t f re nm 
dendo h Scudo farce » 

TE. Dirai al tuo Re, che fé per fegno d’a- 
micizia egli (idifarma di Scudo,* io mi 
difarmo di Spada. S’egli impugnerà 
córro Ifabclla il mio dono, io per difen-^ 
derla imbraccierò il fuo. Vattene. 
l'UrMo. ’&l set- 


S G E N A V I. 

b.SANCIO, CONTE di Luni, PER.' 
NANDO. 

D.S. A Mico> ij colpo c franco . Alla 
XX Regina è giunco l’auuifo, c non 
può tardar* vn momento ad.eifer* incer« 
cerco il dono ^ . 

CO. Confolateui dunaue . Ma ecco il 
principe ^ fìngiamo ai riucrirlo. 

D. S. Principe D. Fernando, (limano fu a 
f fortuna l'vmiliarfi alle voftre piante i 
Capi della Caviglia. 

CO. il Co. di Luna dal (uo nome a punto 
feda auuertico di douer mendicare gli 
splendori da Voftr* Altezza, che fi fa 
, conofeere peri’vnico Sole del Valore, 
e del la Gloria. 

FE. Tralafci gl* atri d'offequio chi può 
godere delle proprie operazioni . Ha- 
,> ucce voi oggi operato in forma, che la 
vofira deffa cognizione può fuggerirui 
ciò, che vi debba la Regina. 

CO.( II parlar* è molto equiuoco.) 

D.S. Di qual debito fauella V. A. f 
FE. Di quello, che corre a S. M. verfo la 
concorde cofpirazione di D.SancÌQ>e 
di D. Garzia. 

0» S. A che habbiamo cofpirato ? 

EE# 


FE. Ad opere degne dclvòfteo coraggio , 

CO. La Victoria d*oggi è ftaca fmtro dcl!‘ 
Armi d* Aragona . 

FE. Ma non fenza l’opera gcncrofa dclU 
voftrc Spade . 

D.S. Voftr’ Altezza ha troppo fauorcuolc 
concetto delle noftre fatiche . ' . 

FER. Stimo» come debbo, il Merito *- 
P Gran Merito il ricuperare vna vit 
toria • A queft* azione fono concorft 
le voftre delire . 

CO. E* Merito maggiore il conferuare vn 
Efcrcito . Quello vanto c del Re volile 
Padre . 

D.S.E* Merito infinito il faluar*vnaRc« 

' gina . Quella Gloria c fola di V. A, 

s e E N A VII. 

D. G lOV AN N I con Guardie, FER 
NANDO, D.SANCIO, CONTE 
di Luna. 

D.G.nrRatteneteui, oD.Sancio; c vo 
X Conte, per edere teftimon j all; 
Calliglia, e al Mondo tutto della leale: 
del Re d’Aragona . ( Natura, fofpend 
lctuclufinghc:fucruano troppo la ro 
bufiezza della ragione . ) Fernando ì • 

FE. Padre , c Signore . 

D.G. Rifiuto per bora ogn* altro, fuo 

B } cfic 


je T T a 

che il titolo di Giudice* 

Merita venerazione ogni titolo nd 
Re D.Giouaani. Sonvodro figlio: vi 
j| chiamo Padre . Son vollro senio : vi ri- 
j conofeo per Signore .Sono amico della 

Giudizia : (apro riuerire gli oracoli dd 
voftro incorrotto Giudicio- 
D.G» Perche a punto Ha incorrotta la Giu* 
, ftiz ia> fon qui per vdirc il voftro parere* 
Sepenetrafte, che eh iiofTc più tenuto 
i a difendere la Corona, e la vita della 
Regina, machinafte di cradirla}che fen? 
cimento hauerefte? 

FE Non farei figlio di D. Giouanni} fc 
non fapefsi odiatela perfìdia. 

D.G. Se a voi toccalTc Pefferne Giudice? 
FE. L’ATROCITÀ* delle colpe libera 
il Giudice dalla pena di confultare la 
qualità del gaftigo . 

! D.G. Qual pena dunque ftimarefte più ac< 
certata? 

FE. La morte, non perche bafti per fuppli- 
;! ciò alia fellonia, ma perche alP.vmana 
I’ Giuftizianon cpcrmefTo ilgaftigarpiù 
oltre, che con la morte . 

P.G. £ fe come Giudice fofte incerelTato 
nella vita del Reo? 

1 FE. E' D E LI NQV E NTE, non Giudi- 
! ce chi s’incereffa nella vita d*vn fellone.' 

i ] Anzi pecca più del Reoi perche que^. 

tnan^ 



,‘T‘ ininca contro ia Regina • e chi cerca 
~ d*a(foluerlo, cradiice eiaReginif e la 
GtuAizia. 

D;G. Eie ilcolpeaole vi caro ai pari 
^ di voi fteifo^ 

FE. NON fi può dar legad*amore tra la 
fedeltà, e il tradiménto • Quando man- 
cafie Carnefice» io, io . . • . . 

P.G. Piano . Capifco a baftanza la Giufii- 
, zia del vofiro configlio. Fernando, da- 
i .cerni la volita Spada. 

FE. Se con efia s* ha da punire il Tradito* 
re, troppo ^rà onorata la fua morte • 
D.G. Anzi feoz* efia deue gafligarfi, e per* 
CIÒ la chiedo. . . . . ' 

FE. Quando dunque non debba impie# 
garfi, non fi difgiunga dal mio fianco • 
D.G Vn Traditore, qual tu fei# meriU 
mannaia, e non Spada. u o 

TER. Io? ^ ^ ‘ 9 

D.G.Tu si . Non piu repliche, la Spada . 
PER . La cingo per Io scettro dTfabella'. 
D.G. E il riguardo dTfabcila te nefpoglia. 
FER.'^^Voi m*armafiecon efia Gau alierei 


D.G. Ti fcordalli delle opere, deponi ho* 
^ra le Infegne'deU* onore « ^ * '.'.i 

FER.jNon intendo quelli enigmi. ‘ 
D.G.. GJ2.ÌcÌQglierà ia.Spada d^la Giufin 
zia. 

FER. t Son vofiro figlio • 
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D.G. 
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'D.G^Nonriconofco per figlio chi noit ha 
per madre la Gloria . 

FE. Se cosi è, poHa dire di non cfier’ in- 
, degrto del nome di figlio della Gloria 
D.G. Quando cu pretenda d’cflTcre figlio 
della Gloria, fei vnaVipera> che vccfc 
- defii la madre . 

FE. Debbo dunque 

D.G. Gii doucrc*ìi hauermi vbbidirò.l 
FE, Son folito vbbidirui con mio onore . 
D.G. E perche cadere in ncccffiw d*vbbi- 
dirmi con infàmia ì , = 

FE. Vbbidirò> per non perdere il Merico 
dell’ vbbidienza • Ecco la Spadai mà 
fóinicngaui - . 

D.G. Troppo mi fouuicnc 9 che ne hai 
. macchiato lo fplcndore . 

FE. M* acqueto > perche fon figlio offe# 
quiofo. 

D.G. Io cosi opero, perche fono Padre 
onorato'. 

TER. Soffrirò, perche fonocoftantc; 
D.G. Punirò, perche fon giufto . ' : 

FER. Punirete la mia difgraaia, ma non 
. la mia colpa. * 

D.G. Già è nota la tua colpa. GliardiCt 

cuftoditclo in quello appartan^nto. . 

FER. 11 vollro. folo rifpecco mi fetuirà 
di catena. .... 

p.G. II folo zelo di gloria mi fcfuira di 
legge, •.-I ' fE* 


vìLtiitó: fi 

FER- Splemierà Ja mia fede in Gloria 
eterna • 

'D.G.Ceda a gittiìo rigor Pietà paterna r 

TMf$e . ■ 
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SCENA vm. ' 

• V • 
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F E RNANDO, D.5ANCIO, CONT5 

xli Luna . 

FER. 'CCcomi fenza Spada : non ho più 
carattere di Caualiere .Eccomi 
condannato dal Padre : non ho pjù Au* 

• ' uocato, che mi difenda . Eccomi prillo 

di libertà: non fonpiùvomo. Eccoihi 
( ah fiera ritìclfionc ! ) eccomi forfè ab- 
borrito dalla Regina : non fon più feli- 
ce . Cosi fono fcherzo della Fortuna 
Icnz* abufarne i feuori? Cosi per cccclTo 
di non più in tefa calamità fono dichia- 

• rato colpeuolc da vn Padre, c nel Padre 
non la barbarie, ma il zelo della Gloria 
fopprime i diritti della natura ? D. San- 

• ciò, Conce, che dite de* mici (Iran i ac- 
cidenti ? ( T{on rìfpondono , ) Sempre, 
riucrij la voftra Nobiltà, c il voftro Va- 
lore: voi almeno compatite la mia feia- 

§ ura Non parlate? Ah che lo 

iupore de* miei cali rende attonita la 
mente, c gli Amici ftefsi non pofifono 

-• ® p ^ p,u 


• é 
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H ATTO 

più e(Tere> che ftacue mule al (epolctp 

della mia eftinca Fortuna • p. Sancio ì 

^ ♦ * - 

^ p.S. Doue vn Padre condanna> c ingiu%> 
chi afcolta le difefe . .. x- 

* FER. Contea 

CO. Doue c tradica la naia Regina» ho 
Spada per punire» non orecchio per 
afcoitarc il Traditole . _ 
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s FERNANDO. 

Osi facilmente Pvmano Giudicio pro- 
nunzia contro il Merico opprelTo ! 
Non bacano Jerouinofe lubricità della 
fortuna a render* infelice il Valore, fe 
anche i precipizi della ragione più pe- 
iata non .accrefeono le calamiti della 
Virtù coi toglierle il compatimento I 
Perche il zelo del Padre ini condanna, 
remerà indifefalamiainnocenza ? Nò. 

NON E* TRADITORE chicosi fc- 
^ueramènte condanna il Tradimento. 
Mentechiunque m’ordifce quello feor. 
no . Mente la CaHigliajfe có tal* obbro- 
brio ricompenfa le opere onorate della 
mia Spada . Mentirebbe io fteflb mio 
Genitore»fe ioalrerabilmente credere, 

eh* io polla tralignare dalla Ganerofità 

de* ■ 
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TniMo: ' is 
<3e* Aiof rpirici . Mentono non che altri 
lejSteJle» /einfluifcono in alcun cuore 
concetti meno, che degni del mio co- 
^ faggio . Ma chi ode le mie difcolpe>fe 
anche gli Amici fchiuano di celebrare 
. i funerali alla mia morta felicicà’Le oda 
il mio cuore, e facto auuocato della 
mia lealtà, le dia per corteggio la Vir- 
tù , affinché comparifca col luftro del 
decoro anche fra le angurie della fortu- 
na .Confolati Fernando • A CHI non 
manca Merito, fempre abbondano gli , 
antidoti córro il, veleno delle fcjagure • 

•- * : S C E N A X. ^ 

VIOLARDO, FERNANDO; | 

yit (/^Vcir Aftrologo alla moda h ve* ' 
nire la buona ventura cion le |ì 
doppie, ma con gli Scudi fa piouere le 
. ; dugraaic , ; Oh n prouegga V. A. d’al- f 
fro scudiere, perche io non ho fortuna, !{ 
ic non nel portare la Spada « Conforme [; 
Tordine di V, A. portaua lo Scudo nel '^ 
fue Gabinetto. Ma nel giungere colà,^ 
. vn Diauolo ( cred’ io ) in forma d*yò, 
mo, accompagnato da più armati, m’ha 
obbligato à lafciarlo, c fc Tha portato -'i 
con la foa malVhora- Son venuto ad .j 
■T - JB ó ^ 
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fi 


' aiiuiAttne Voftr* Altezza > che cdft la 
fua autorità potrà meglio di mè caiiar« 
ne il netto, * / ^ ^ ^ * 

• FER. Intendo . C^alchc Gelófià hàRfoffa 
il zelo del Re mio Padre . Piire trc)ppo 
kggieroè il fondamento di cosi grane 
idegno . E la Reginà(oh Dio] je Ia‘Rc- 
ginaf confenrè acosi rigide rifòIuzièniV 
T aci, o lingua Comincio a perdere il 
Merito, fe dubito, che Ifabclla polTa 
eifere capaceò d’ingiuftizia, ò d’in^an- 
^ nò . Anzi fra le tempefte della mia^for- > 
^ cuna- à quefra fola stella fi tiùolga l’oc- 
chio. Attefterò convna lettera la mia 
fede alla Regtn^.e dallà fuà penna at- 
, tenderò gli oracoli della mia ò felicità, 

. . ò:difgra2ia >1 yif>Iardpi atrendt tu’’ qui 
tanto,che in quefta vicina ftanzami fpc- 
dffeo d*vna lettera. Guardie, nella ^i- 
- cina anticamera, douc foto sbocca que- 
llo apparta mento alTegnatonii per<ar- ‘ 
cere, efeguite il voftro debito col ctìfto- 
dirmi . La mia vbbidienzà però falà la 
' j)iù gelofa cufrodia dèi mio ca^rceie • 
AD V N’ Animo Gerierofo è càicna 
il zelo del Meritò. 

Sìrìthmfi le Guarile^ c Ferttand^fn* 
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'"VI. ( /^Hc hòuftà ib^fctìto ? Qpefte ftali- 
ze fono dmcnutc prigione del 
Pincipc'mio Signóre?) 

D.G.(^BÌion’ incóntro! è qui ii Serob di 
D.Fcinandpg , • • 

^ VI/ Ma ì come coÉ{farnero qui ‘qifcfta 
Femmijic, fe non c* c ‘altt* vfcio^^chc * 
dell* antféa’nicta f * ' • 

D.C.-Tàcij V iolardó ♦órticdia 
dagli appàrramédh' |iiù incerioridefla 
' Reggia termina via hafeofta in 
^ qticft* angòlò cònf taP anificiò, chnj 
. qop fi comprende da chi non ne Jja 
notiz ia . Per eifa IO mi fono 'qua porraèa|i 
per affare, dcùe prifméteàl tuo pa-f 
^ • drónfc*‘. Dimmi t in 'dhe tr'a);ticne’^I|f 
^ Principe?’’ ' : j 

•V I . Dopò che gli forte fiate leuate l’armi,| 
il mio Padrone s’óCcupà con le lettere ,> 
vSea fcriuendò Vnàìettcra di premuta, q 
m*ha impofto, chenòn lafci fturbatio ^ 
Se bene fuppongo, che pofia enrràte D. 
£g|lanza. Bada, che redi fuori queft’ 
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* altra pignora» perche il mio Padrone fa 
’ fcriuere meglio^on lacarta nuoua> che 
con Jaye/chia. 

Pt'Tu fèr mo^ace» come vii cane • 
yi. E però il Dii lidlo^ mi mette in voi 
, apao^ pm . oSb 4iM:pdere> che carpe da 
maiiìcare. 


P.<1 SuralaCcinai moi;cegg4e tu fz l’am- 
bafciac^ al Principe^ cpl dirgli> che D. 
Coflànza dilidera parlargli per fuo in- 
. cerere» U mano ^ 

Che vuoir 

yi Purché non habbia Ella $cudo da por- 
re ln.nuo^p iruricp il niio Padrone, farà 
mia fortuna il riceuere la bpona ven- 
. ruta da cosi '^ggjladra Cingana . 

P.C Non occorrono ifchcrzi •; 
ylHo ioiparaco oggi a non far parlare 
alcuno al mio Padroiic> fe prima non 
fono Arologato • 

> P«C« T^ mi prouochi a fdegnos e il Prin- 
cipe fi li/epjira tecp* Efcguifci. ^ 

; y I, ( Qgefta yiiol ida^ la bifona ventura 
r ai I^rone> e non aì $eruo Ì} meglio» 

1; * che Ja foddisfaqcia » perche l'.A Urolo- 
gia dei halfone non mi facefie vedere 
le 'Stelle anche di mtifio giorno. ) 
Adefib la feruO; 
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'SCENA Xll. 

P LACI D A, D.COSTA N ZA 


PL. TN fine troppo fete tifoluta «fiaui* 

JL lupparui. 

D.C. Alca nece(T?cà così richiede* 

PL. VMAMA follia! Giufttficare col no- 
me innocente di neceilìcà le colpe de* 
propij deliri . 

D.C. oc penecraAe il mio cuore, confelTe- 
refte, che violenza, non elezione ^uà 
mi rapifce* 

PL. Guardate di non elTere limile al sor- 
cio, che va cercando di sfamarfi,e reità 
nella trappola* 

D.C. Più tolto imiterò la farlàlla, girando 
intorno al lume > che dolcemente óù 
lulinga. [tc,j 

PL. Vi trouerete il rogo perla voltra raor-: 
D.C. E perche non quello deliavita? : 
PL. Foni io cosi conio mentitore, come | 
voihauete ad eflere bugiarda fenice* : 
D.C. Sarò fenice, perche fon fola* • J 
PL. Inchev 

D.C. Nella speranza • j 

PL. E che potete fpcràré"da vn Reo> ^ ' 

D.C. Ciò, che non il poteua fperare 
^ fua innocenza* ^ i 


PL. Egli c in odio ^a Regina • 
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D«C.Nòn farà dunque più atuaco dalla 
Regina. 

PL,SpflFrirete d*e(Fcr* amante d*vn felipne? 
1^*C. Purché fia fedele alle miefperanze • 
•PL. Diuedrece Spofad’va' condannato i 
I^«C. Temo i foli delitti del rigote* 
PL. Incontrerete Podio della Regina. 1 
X).C. Purche non mi ila riualc , mi Qsl 
I nemica. 

PL. Souuengaui > che D. Sancio voìlro 
. : Fratello v’ ha pròmeda per irpofa ài 
i ‘ Conce di Luna. ; ■. - 

DiC. Il Fratello non ha ragione foura il 


mio arbitrio. 


-H 

l 






ih 


J 


» X. 


4 " • 


a 


f 'x’i-rs 


il 




-'i 






SCENA 

f / 

-f * f ■ 


XIII. 


< 


f .1 


FE RNAN DO V D. CO STAN ZA,’ 

PLACIDA, rs . : 


' r 


r t. 




*t f 




- c. f r- 


$ ,1 


4 r 


FE. ( O vEfta tu nel Gabinetto, Cnche in- 
XX rendoìciòjche Vuole D.Codàza.) 
. (Ella, come del sangue Reale,cfempre 
eoa la .Regina: . yoglio appoggiare 
alla ilia corcefia il ricapito di queda 
lettera . ) D. Coftanza~mi rendo xndif* 
cretorquandaTV oi troppo cortefe con» 

. tro le maflìme di chifegue Paura della 
Corte, mi fauorice anche nell* auuerfità 
«ella fortuna. ^ ^ . i 

^ ' ' . : D.C 



V R t-M-O 

t).C. Ptineipc, v’ipgannate . Son 


!om!S c7uuogcl^. Spera il ptim^ 
• temel’altco. Vuole, che patii il pn"w. 

Amore, eh’ è cicco, ma non muto . c r- 
► dina, che fi taccia dall’ajiro 1 

eh’ c muto, ma non cieco . Lapiw v oi 

( Ildifcorfo cade a propofifo ^9' 
Cina . ) D.Coftanza, bafta, eh io babbia 
perduta la libertà del corpo, fenza clic 
, altri con catene d’ enigmi mi ponga m 
anguftic intelletto . 

1>.C. Chi per Voi ha incatenato i! cuo^c, 
brama, che la miadinguatlringa, ccon 


ifciolga le catene è _ 

FE. Se chi v’impone il parlare ri dilidcra 
fabbra de’ lacci d’vn’ anima, le voftrc 
voci a queft* bora hanno più fortemente 
ftrcito quel nodo , che non comincia 
- adeflb a legarmi l’anima. ^ 

D.C. ( Speranze dòn mliogannate ; E cosi 
. fàcilmente pencrratc' l^ofcurità de gli 
enigmi? / ' ' . . 

FE.ll eneve, che fìima la foa prigionia > 
ageuol mente comprende le catene, che 
. adorai Dite pure, di quaridolo fonai 
^voftri oracoli^ • • ‘ 


n 
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D. CD* Amore. 

FER. A chi tocca inrerptetarli! 

D. C Alla voftra Pietà . 

FER.poifo e(Ter vittima» più che iaterpre* 
te di que(ì* Idolo. 

D.C. Per Voi è rutto Amore PIdolo, che 
intendo . Altro fagrifìcio però non bra* 
ma, che lavof!ra corrifpondenza • Ma 
fapctc V oi,chi è l’Idolo, di cui ragiono) 
FE. Direi d’hauerlo negli occhj» Ib non 
fbnfé più vero, eh* egli trou a altare nd 
mio cuore. Lo nominerei, fc non fti- 
mafli facrilcga la lingua d’vn* infelice 
nel proiiunziare nome cosi gloriofo. 
Ma w la riucrenza mifatacercii no- 
la «niarfteifa infelicità mi ftiraolaad 
- implorare Ja Pietà del mioIdolo.D.Co- 
llanza. Voi diuerrece l’idolodellamia 
Fortuna facendo fède della mia fede 
T ali* Idolodcl mio cuore . In quella car- 
: ta vi dcpolito tutta Jafomma de* mici 
voti . Se fofte meco Sfinge fagace, fiate 
non meno. Edipo picrofo interpretando 
• i.auù^nTUfofamcnte'^gi* enigmi del}* anù 
f^ma mia i. Come vmana compatitemi, 
1come generofa foccorrctcmi, egiàche 
: nacura y’ arrichì di bellezza, dite alla 
Bella,. che adoro, che - 

Poca Gloria può haucr beltiTirannaJ 

^ntr4 U/ci4nd9 U htftr*, a D.» CpJhtn^A * 

‘ - ^ '-V ■ . “ - c/^c 
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' SCENA XIV. 

D. COSTANZA, PLACIPA. 

D.C. E LLE infpcrate feliciti è infc- 
parabile miferia dali’vmana 
condizione il credere di godere fognan I 
do. Ma fc fogni fono le mie fortune, | 
no permettete giammai, o Cicli pietoiì, j 
eh* io mi rifuegli , TROPPO dolce è | 
r.nganno, che partorifee il godere *, ed è ' 

PAZZIA dell* Intelletto il riflettere, 
fe il fogno fia godimemo,ò fe il godi- 
mento fla vn fogno • Ma che tardo a 
finccrarmi de* fentimenti del Principee • 

CharJx la fourafcrltta della lettera . | 

Oimc ! Anima fei tradita, ó pure fon* J 
io tradita da gli occh j ? Ah si . È* tradita i 
Tanimacnia, e l’ha tradita lamiacre* 
dulità tradita dal mio diliderio, e dalle 
Jiifinghiere cfpreflìoni di D. Fernando • 
Non mi tradifconogli occhj,anzi pur 
troppo fedeli m* auuifano,che non male 
. è caduto in concetto di Traditore chi 
feppe tradire con la penna le raicfpc- 
ranze nodrite con i* efpreflioni deilà 

linguaT Leg^e la fourafcrltta ^ l 

^lla Maefta deVa Regina ffabetldm ^ 

Ah Fernando ! Così fotto le cifre dVna^ 

M aefià adombiiia T iiaanidc del I a mia 


U JiTTÓ 

Pace ì Crudele Egualmente, e ftolro. 
Sdegni li voti di dii t* adora, adori li 
rigori di chi cifdegna. Midichiarafti 
la tua Sfinge, perche io prouafsi della 

- Stinge i precipizi. Troppo fadofa è la 
tua crudeltà, fc pretcddi,ch* io di Sfinge 
diuenga Mercurio Conciliatore di Pace 
tra Ifabella, c Fernando . Hauerò i ser- 
penti per autielenare, ma non la verga 
di Mercurio per atfìcurare la tua' Pace. 
Penetrerò per trouar'efca al mio fdc- 
gno qiiedo foglio, eh’ io fperaua d’apri- 
re per mìo conforto, n^rìrt Ia 

PL. Come 1 fcrmateui. 

T>,C. In vano mi ritenete . 

PI. A chi c diretta quella Ietterai 

D. C. Alla Regina. 

PL. E* dunque delitto r aprirla. 

D.C. E* GIVSTA Politica il penetrare 
1* intelligenza co’ nemici . 

PL. Ifabella è voftra Regina . 

D. C. E‘ mia competiccice in amore . 

PL.Non per quello potete mancare alla 
fede. 

D.C. Nó l’ho obbligata per quella lettera. 

FLLa FEDE c fempre obbligata alfue 
Sourano . 

p.C, E* fciocchezza perdere i vantaggii 
che. fi guadagnano convnariuale. 

PL. 
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PL. Mancate troppo al Prìncipe « 

D.C. Non manca chi non ha promclTo « 
PL. Rendere a Lui la lettera. 

D.C. E* G E N ERO S I TA* > ma non c 
fcmpre accortezza il reftituire 1* artn^ 

• a nemici. ^ Uìfp> 

terdy f foi djee . Si SI • L* amore della 
Regina c il tuo conforto. Ma in vana 
fperi» che quefìo foglio debba efTeiti 
r ‘ malleuadore della Pieri, che pretendi • 
Già che nel la lettera no é il nome della 
Regina, occulterò la coperta, e farò cre« 

; ' dere ad Ifabella, che il Principe m*hab- 
bia efptefsi amorofi fentimenti . Cosi 
mi vendicherò dell* vfurpatricc delle 
. mie gioie, e dello fpregiatore de* miej 
affetti . Conuertirò le dolci efprcffioni 
: di Fernando in veleno ai cuore della 
- mia fuperba riualc, e 1* inumano mia 
nemico vederà fuegliars* incendio di 
fdegno doue penfaua di feminate fuoco 
d* A more . 5on rifoluta 

Per la ragion, eh* il core ofFrfo afpetta 
Sia, fe cruda è Pietà, pia la vendetta «' 

Varie conVUcìda j^erU ^rtUelUm j 
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SCENA XV. 
Gabinetto Reale 

Cm U Scudo étffoggUtù ad vn tauoUnoi 

D. GIOVANNI, PARDI G LI O. 

D.G. 'pvOue fi tratfiene la Regina f 

FAR.l-< Sta pafieggiando fola nella vi- 
cina Galeria. 

D.G. Vatofto, c dille, che per affare' di 
premura qui nelle fue itanze Reali 
r attendo . 

*P ardigli 0 s' inchini , c forte . 

P.G. Pafieggia fola la Regina . Sente fcn- 
za dubbio le medefime agitazioni, che 
a*ne fconuoJgono Tanitna. Ama Ella 

•» Fernando. VN Reo, che piace difficil- 
niente fi condanna. Sofpetradellafua 

-u. slealtà. NON fi digerì fee vna colpa, 
che minaccia vna Corona. Così Amo- 
re vilipefo, giufla Gclofia di Stato fono 
i due nodi, che debbono firingere tra 
le angufiie la Regina . Ma in più vado 
Oceano ondeggia la mia mente. Aflèt- 
ti di Natura, zelo di Gloria, flimolo 
d*Onore, obbligo di Fede, debito di 
Giuflizia formano ì- turbini, che fue- 
I gli ano le mie procelle • C^ueflo biglier* 

1 ’ " IO 


I 
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to trafmeflfomi dalla R^ìna comincia 
ia ftoiia de* mici affanni. M a quefta Icr. 
tera cronaca nafcofta era la pelle dello 
Scudo invnfol cempo dichiara fedele 
il bigliecco» infedele Ferdinando,ccadi« 
ta la Regina» infelice Don Gionanoù 


I 

SCENA XVI* 

t 


ISABELLA, D;GIOVANNI. ^ 
I S. E Don Gionanni f 


D.G. Ben mi dicefte Re, perche è 
cempo di deporre la cenerezza di Padre 
afTettuofo , e d’afTumere il rigore di Re 
Sdegnato . Quefta lettera pur troppo 
corriiponde air'aimifó partecipato^ V» 
M. nel biglietto . Ma fe col crafmet- 
term* il biglietto, tn’obBli^afle ad inui« 
gilare ò alla voffra difefa, o al mio pno« 
re, v*afRcuro,che Tvna, e Talrro troue- 
ràno il Tuo foftegno nella mia Giuftizfa. 

IS. Io ho trafmeno a V. M. Tanuifo co- 
municatomi, per efercirare la confiden- 
za, che ho nella fede del Re D.Giouan- 
ni*, oltre che cadendo rauuifo fu la Per- 
ibna di D. Fernando, ho (limato con- 
iieniente al rirpetto doiiutoafla Vofira 
Reale Perfona, il rimettere alla cogni- 
zione dei Padre ciò, ì:he ù tratta col 



Figlio 
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D.G. Cortifpondo alla voftra confidenza 
con la mia lealtà • RìceUuto il vofiro 
' biglietto» dal' quale Cztc aiiuertica da 
mano incognita» che in quello Scudo 
' viene a Fernando lettera pregiudiciale 
alla vofira Corona» ordino, che fia in- 
tercetto lo Scudo. In elfo trono naf- 
cofta l^aprefcntc gart^e fede! mente dc- 
pofitandola nelle mani di V. W. dopò 
d’haueif’iirredato il principe» fò indan- 
ii, come incerefTatón'ella falute» c Gra- 
dezza di Lei» che fi compiaccia di ieg- 
" gerla. 

IS, 2h-endt U letttnty l^Ugge forte ^ 

Trincipe V» Fernando 9 , 

R Endo grdxje éf y‘ofìr*^^Ue%^y che hit 
adempito Meco le pfirti di fsgreto amì-^ 
cjt allontanAndofi battaglia, perlai 

^ fidar Ubero il Capo alla 'vittoria de* miei , 
Z* arriuo del Ke O, Oìouanni ha rotto il 
corfo al nojìro disegno ^ Ma r.cn ci manche^ 

' fanno per dluider tra 2^oi due la 

Cafiiglia , Io a tal fine ratifico a F, la^ 
mia inalterabile 'vtiìone • 

il Ke di T ortogallo ^ 

( E non fo diramare il Principe, benché 
. fofpetto di mancamento ? ) Lefsi, p Re 
D. Giouanni» e che rifoluece ? 

P.G.li gafiigo di Fernando. 

IS., 


i 
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IS. Non c Rincora conuinto J ; 

D.G. Il proprio fuò facto aurccica la colpa. 

IS. Sofpecco dell’ altrui fraude . 

D. G. A. me troppo . è chiaro il delitto4el | 
Principe. ^ i 

IS* Quefta Lettera, può mentire # . ! 

D.G. Nonmencifce il fatto di Fernando. 
iS. PiSò il fatto e(Tcr finto da chi può ha<»I ) 
- ucr finra'.la'Jettera. * 

D.G. Il fatto, che condanna Fernando é | 
3-fcguitodupol’iiTÌuo della! I I 

NotifìcatctocJo duntjucf. " 'I • | 
D.G. Fu intercetto lo Scudo, ma fft vana ; I 

• la diligenza d* arredare chi lo portò >■* S 

.perche vna Medaglia con 1* Impronto T 
di Fernando gli ha alHcurato il ritorno. I 

Ecco dunque il Principe codituico reo^ I 

F! dal proprio, fatcó. .1 | 

I^. £' grauc l’indizio,'ma non refta euiden^ f 

• re: il delitto . " n» ’ ’i ; • ' t 

D.G. APiPRESSO vn Padre gcnerofo di- f- 

uiene corpo di delitto l’ombra fola t 
' della colpa del figlio. * r 

IS. ( Tropp’ò magnanimo DonGiouanni , P 
-.troppo facile Ifabella ! } E qual fuppli* fi 
ciò decreterete ? M 

DG. Quétldjcheil'Reo fteiro mi fuggerijl « 
la morte. r 

ISi'^Atboppa’vfurarfi compera la confcnia-^ |j 
^iojne dei mio Scettro con Pefterminio . 

.er C della ' h 
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Reai Cafa d* Aragona 2 
P. G. Nell* Aragona M E G LI O è, che 
I fucceda la Gloria d^hauere vendicata: 
^ rinfamiarche Tinfamia d’hauei’ efliii-. 
ta la Gloria. 

IS. NON fi può condannare vn figlio fcn-i 
^ tormento del.Radre. 

P. Gv E* T O R M E N T O' df vn Padre: 
onorato l’ afioluzione d’vn figlio crali- 
!: ' ghante, : t 

I IS. Quando la Giuftizia doucflfe punire 

D. Fernando» raffoluerebbe il Meritò' 

II di D*^Giouanni . 



D.G. TRA il Merito dd Padre, e il de- 
ll merito del figlio non può darli altro 
. mezzo, che la Spada della Giufiizia • 

I ISé II principe è vofiro sangue. 

I:, D. G. E* fangue putrido > deue purgarli 
i V col ferro. 


IS. Quando il Principe fia dclinquentei è 
miad’offefa . A me non fi tolga la ina-' 
gnanimità del perdono . 

P.G. Anzi non fi tolga a me il dare alP 
, Aragona il fuo Torquato, e il fuo Bruto ■ 
. col decretare la morte ad vn figlio col- 
peuole. 

IS- Son Reginascperdòho obbligo d*^ct^ 
fere gcnerofa . 

P.G.SonRc,c perciò ho debito d’eflei: 

.... . 
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5T 

IS. L* E STREM O rigore nòti fò mai 
Giu ftizia, perche LA GIVSTIZIA è 
VìTCÙi e in confeguenza deue cercare 
il mezzo. 

SuG. L’ vnico mezzo, che d può ammette*, 
re in quefto caiò è, che in cambio del 

. Padre condanni la Regina di Caviglia. 

IS. Non è Don Fernando suddito alla Gì- 
Riglia« 

D-G. Il delitto, fé. non la natura lo rende 

• Suddito al voftro Scettro . Se non è sud- 
cfeocncmico.61 CONSERVA il 
nemico per legge di Generoficà,quan- 

* do combatte, come nemico. CHI VSA 

' Parti dell* infamia non è capace della 

mercede, che folo (i dona alla sfortuna 
dei valore. Di più. Se uonc Fernando 
suddito alla Caviglia , è suddito all* 
Aragona*. AIP Aragona comanda Don 
Giouanni , e fe Ifabella per fiw bontà 
perdona^ a Femandorlo condanni Don | 
Giouanni per fuaGiuftiara. j 

IS. Egli non na peccato contro l’Aragona. | 

D.G.Da per tutto^^n Padre ha giutifdizio-^ ^ 
ne fopra vn tìglio. j 

IS. DAL Padre non (f^déue* punire il fi- i 
glio, come dal Giudice il Reo. 

D.G. Si, quando il detirrofcrifeeeon pia- ’ 
ga prillata l* autorità Paternaf nià non ' 
quando oltraggia la Giufiizia pubi icà, 

Ca £poi j 
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E pòi VN Padre» eh’ é. Re> c fempre' 
! Giudice. 

l figlj.de’ Pxincipi fono differendvda 
chi nafee per vbbidire. i 

DiG. Rifiuto loTScètcro Reale d’Aragónaf 
i fenon ha autorità per abolire le mac- 
■ . ' chic del Regio sangue . D. Ifabella, h‘- 
j - cordatcuij.chc fete Regina . NO NI 
merita Regio titolo chi non (a cferci- 
- 'tare -J’I raperò, che tra’l volgo. , I 

15. Accetto il ricordo. Come Regina fo- 
no rifoluta di védicare gli oltraggi fatti 
. alla Maeftà del mio grado. Coraanda- 
I te, che fi conduca alla mia prefenza il 
J ; Principe . Studierò io di conuincerIo,c 
1 / conuinto mi prouerà tanto Regina ri- 
f ( iCentita, qnanto fedele mi trouò aman- 
vte afFettuofa. i 

P.G. Non ricufb d’vbbidirui*, ma fe ac- 
' • nettate d’efier Giudice^ non rifiutate, 

; ; eh* io fia Auuocato della voftra Giu- 
j ftizia. Tarte . . 

I:! S CENA XVI L ^ 
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D. ISABELLA. 
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I A Che ftranoi incontro mi cimentate,: 
ì , 4 jL mie gelofe paflìoni . Ch* io foffra 
I ,.|di vedére ii mio adorato, nemico 

Amo-* 
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Amorei ò pure Sdegno ^ che Io conlT- 
glia? S*è Amore, come potrà non paf- 
- (aie in ifdegno alla prelenza di chi Io 
ricambia con perfìdia? S*c Sdegno,co- 
mepotrà non diuencarc Amore auanti 
Soggetto, che anche lontano tra*l gelo 
de* miei giufti fofpetti vini conferua gli 
;imorofì miei incendij? Qui contemplo 
vno Scudo indegno trofeo del la slealtà» 
r c cerco d’accopiargli con la prefenza di ! 

Fernando vn volto, che per me non pup 
. effere fc non d*empia Medufa, chè mi 
renda di marmo ? Ah (1 rigetti cosi peti; 
.-:.ricplofo configlio, c da vn Padre adi- 
rato apprenda vn* A mante offefa a can^’ 
, ’ giare in rigori gli afTetti . O* là . Ma ... ; 

, Ah che ineuitabiJe è l’incontro, e vuo* 
le Amore, eh* io Tenta fouaue la necef^ 

. fità di vedere il mio nemico . 
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D.GIÒVANNI, FERNANDO, 
ISABELLA. 

V . : 


P. G.C Geo, o Regina, il Reo. Il 
ÌS. C Perche gli reftino libere le di{!i 
I ' fefe contcncateui, eh* io pofla inteej^ 
rogarlo, ed egli rifpondere con ognj^ 
.libertà. ^ 
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D.G.Mi ritiro per foddisferui, ma fon- 
uenga a D. Fernando, che non gli man- 
cherà Giudice, finche viua Don Gio- 
uanni • 

SCENA XIX. 

f 

FERNANDO, ISABELLA. . 

FER. ( n Arte il Padre adirato; partano 
L fcco tutte l’ire, c refti quello 
capo vuoto alle fole querele d’ Amore • 

IS. ( abbandona il Re nel maggior bi- 
sogno . Ah che qui non pollo cfletGiu- 
• dice, fe già mi fento condannata . 

FER. / In damo m* accingo a querelarmi • 

Già c fatta la difefa ; B E LT A* di Cielo 

' non s* accoppia con crudeltà* 

IS.( In vano cerco richiamarne! ciglio la 
i feiierità . Auanti Tldolo fuo il cuore fa 
adorare, noih adirarli . 

FER. ( Fcrmateui , rimptoucri . 

IS. ( Ritirateui , o fdegni . 

' FER«{Delle.vraane doglianze ilCieloè 
indegno. \ 

, [S. ( Solo de' fdegni miei mio (degno è 
' degno. 

» PER. ( Ma, fe non mi querelo, confelfo 
] la colpa. 

l 'S, ( Ma, fc non mi rifento, approuo il dc- 
I fitto. FER. 

I,.. . - 


Tnijido: 

FER. (Il Prìncipe d* Aragona è €aIunn^a• 

' co ; e il douerc> che (i rifenca • 

IS. ( La Regina di Caviglia è tradita» è 
^ufto» enc condanni. 

FEK. ( Ma non lo foiTre Fernando • • « . • 

(S. ( Ma non lo permecce Ifabella . . . • . 
FEK. ( Che troppo amala Regina di Ca« 
ftiglia. 

IS. [ Che troppo adora il Principe d'Ara» 
gona . ( 

FER. (Crudo amore! £ 

IS. ( Duro deftino! , 

FER. ( Che pacifea il Principe d’Aragod^ | 
e Fernando il voglia • 

15. ( Che Ha ofTefa la Regina di Caviglia» 
e Isabella il coleri • 

FER. Ah I^bella! > It 

IS. Ah Fernando ! ^ 

FE. Di che G lagnala Regina di Cadiglial 
IS. Di che fofpira il Principe d*Aragona ì 
FER. In me non fofpira il Principcd'A» 
t ragona. 

IS. Ne in me fi querela la Regina di Ca« | 
ftiglia. l 

FER. Chi dunque fi duole in Ifabella I 
IS. Echi fofpira in Fernando? P 

FER. Non mi confefiafte fpefio Panima 
vofira? [re? j; 

IS. E Voi non mi dichiarafte il vofiro cuo- j , 
FER. Sofpira dunque in me non Fenian* f 
. c 4 L 
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- do» ma J*anima d* Ifabella." 

IS.Ein mefì duole non Ifabelia» ma il 
1 cuoic di Fernando . 

FERw. E’ il cuorc-di Fernando .cosi Hmpi- 
,do» che non c capace d’alcun* ombra di 
Gclofia . Suppofio dunque, che Ifabelfa 
r fiafì adombrata della mia fede^nòn pu& 
vantàrc d’cflfere il cuore di Fernandoi. 
IS.Io ibaio in terrùi ne di parlare fenza (iip-l 
pofti . Vanimad’Ifabella "fi pregia ran- 
, to d’cirerc gencrbfa, che o’dia h perfi^ 
dia, come vapore facaliflìmo allachia^ 
'tCMa della Gloria * Voi.hauece potutd 
infidiofaménte.cofpirare col più acerbo 
I itjiòjièniico a danni del mio Scettro,® 
della mia vira; non potete più dunque 
arrogami d’eflier l’ànima d’Ifabelia.I 
Vi confondete, o Prfncipc,percherar« 

* s gomento troppo cohuince. 

FJER. Mi confondo, perche rifletto, che il 
mio cuore Ha flato còsi debole di fpirù 
1 to,chc non habbia faputo diftingucre 
I . itala verità’, eia calunnia. SenKi obblì-i • 
I garmi alle prone, voglio conuinccre 
d’àflfurdità il voftf ©'argomento con Pefó 
I Acacia d’vnfolo fuppoflo. Voi mi Ai- 
. mafte l’anima voftfa . L* anima c Fatto,.’ 

: : che da l’azione allg vita . Se io dunque 
fui l’aninià-voftrà, non hebbi capacità 
per ordire la voftra morte . Di più . Pri- 
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ma i delitti fì concepifconodall* anima» 
che s^efeguifcano dal corpo . Se dunque 
ammettete, che Fernando fofferanima 
voftra, condannate Voi ftelTa conciliai 
dendo, che peli* amma voQra fi fiacon- 
f • cepita la perfìdia. Che dite? . I 
IS. Queft* ingegnofi Paralqgrfmi mi ren- 
dono accorta, che Voi non feto meno 
r fagace in ordire l’infìdie alla mia meni 
te, che alla mia Fortuna. Sete affai rot- 
tile fofifta . C^ando però anch’ io vo- 
lersi fai’ a Voi vdire i rofirmi del voltro 
cuore, potrei dirpi . Fui voftro cuore f 
, ma perche Voi, che forte l’anima mia, 
abbandonarte il cuore, non è maraui- 
. : glia, fé rertò ertinto l’amore, perche non 
fidavicàfenz’anima.llcuorec la Reg- 
.^gia dell’anima. Se dunque i’ani.ma fi 
diuife dal cuore, è colpa deli’ anima, fé 
il cuore di feggio, d* Amore c diuenutp 
feretro della morta fede . Ma non c il 

douere, chefuiate di feppere 

P^^ioni .,E* .troppo in fi^tciuo. ftaco lavoj 

ìè.;rtc(re:^mj di 
difefa diuentano corpo di. delitto. Ri- 
conofcete Vqi qucfto^Sci^^ : 

FER. Lo ficonofeo. ' • 

IS. Doleteui di luijchenon-ha faputoco- 


.. prire le voftre trame 
rER.VN CVOa. .Gr3a4e confidaje 
______ -C5 ‘ fue j 
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ruediferen6 alloScudo>ma alla Spada. 
IS. La Spada v* abbandonò» e lo Scudo 
; v*accufa. 

PER.. Se lo Scudo vicino m*accufa>IaSpa- 
' da anche lontana mi difende. 

IS. Quando vi fù difgiunca dal fianco la 
Spada» perdeftcogni ragione d*appog- 
1 ^ ciarle le voftre difcfe . 
ì PER. Ho (aputo vibrar colpi di Spada 
\ • contro quefto Scudo così vigorofi, che 
per quanto ftimo, ne refterà ftordito 
chi l’imbracciò. 

^ IS.Qucfto Scudo, eh’ c fimbolo della Fe- 
de , non ha fofferito d’clTcr mezzano 
alla slealtà. 

' PER . La Spada, eh’ è tlmbolo del Valore» 
fofterrà le difefe del coraggio. 

. IS.Le voci fegrete di quefto Scudo 
‘ prono le voftre machinc . 

PER. L’aperta linguad’vna Spada pubJi- 
I ca la mia fede . 

IS. Di che Spada feuellate > - 
PER. Di quella, che inuiài in dono af Re 
* di Portogallo in contracainbiódi^c- 
I " Scudo . ^ ' 

IS. Corrifpondefte dunque iildonoi ^ 

: FER.SÌ.. ^ ^ , : V , , ^ 

f S.^Gradifté r'àtto del Re ? 

' PER. Perche a punto mi diede óccaEonc 
dicorri^ondergli.-^ - 
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IS. Pcnctrafte il Icgreco di oucfto dono l 

PER. L’ intefi dalla voce delrAcaldo, che 
lo portò. ..i* ». 

IS. Che rifpondefte? •' ' 

EBR« Sctimenti vnifbrmi a quelli del Re . 
IS. Dunque confeflate. il delitto • . • 

FER.Anzi feopro la mia lealtà. 

IS.Nó intefi mai enigma più auuiluppato. 
FER.GIVDICE hfolutoalla condanna, 
filma fempre nodo intricato ^efficacia 
• della difefa. ^ ' 

IS. Non .confeflafte di cofpirare col Re 
. contro la mia Corona ì ” 

FER.Iof ‘ ' 

IS.Non dicefte d’haucr penetrato d fc- 
. greto dello Scudo 2 ^ * ^ t - 

FER.SÌ. ' f ^ ^ .. . ; 

IS. D* hauer rifpofio con fentimenti vni- 

fbrmi aquelli delRe? 

FER. Lo ratifico . - • 

IS. Dunque < ' * , ( ‘ ’ 

FER. Dunque Fernando è leale ‘ 
IS. E fi conchiude la lealtà dal la eonfeflì^ 
?:< ne della perfìdia? E non baftailmachi- 
t» nare. contro chi pure y’haueua deftina- 
f fo il Cuóre,non che il fuo T^ono^ fenza 
pretendere>che fia virtù la perfidiai Lcg- 
- cete quefta lettera, e purgateui, fe pott - • 

te. Dà U Utttm al Trìncìfty che U leg^ 

> 5 T . ferì 
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FER. Refto attonito. Regina, fec d*AI- 
c . Sìfìio. queflà icttcra>ncMi meri ta Egli^noì* 
me di Re, fe con indegno ftFatagemma 
niacliina di confegutre ciòcche 
. c ^iiftiziadeltefacfatmi contftóa giìiÉf^ 
mente ìLCielò .:;Ma, come viigilui^ 
qaefta'iècterar 1 jJ ' . ^ 

IS. Va biglietto incognito m* aiiuifa, che 
f s* inuiaua dal Re nemico a Voi in dono 

- vno Scudo, e che nel cuoio d’cfTo ha- 
uereitrouata lettera, che m’hauerebbe 

c^fcupetri graiiiiEibi fógreti v 
J* aiuiifo al Re *D. Giouanm*^, chèfiflter- 
certo lo Scudo, e ri mi en ira qii‘efta;lcttc- 
Va v^arnefta:.^oper dd'rui al gdneroià rii 
gore del Padre, quà.vij:chiamo per vdi- 

re le voftre difcre, ma ì*- ^ ^ 

f ER.Eermatélii Ifabella.' E E riceVcanà 
difcfe contro yna frode cosi palcfe? Ah 
non fu quello il fcgreto, che m* éfpreflfé 
l’Araldo , ne a* f^nil. quella létkerà 
poflfond dTer’vbifòrmili mjei pda^èrrl 
M’iniwa'iJ'l^' loScudo:iididx>n()^ mi 

- fpicgà: L* Ara Ido, ch’ìEg’ii combàtte^non 
come mio!:ndnnco^ma come difenftirc 

' della Nipote, e che perciò mi prbfeAta 
vno Scudo^ che difende, e non offende . 

- Io mando vna Spada con proto{la,chc 

- impugno il' ferro per difefa d*lfabelia,c 
non per odio d’Alfonfo, e con vo mio 

i Im- ' 
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I mprontò afiiciiro il rirornó alI’AraldoJ 
^ Qu^(^a è la fomma del mio delitto, é SE 
i* SONO colpe gn arti genero^, c gloria 
J’errere delihqueflte . Ma> ah ìfabellaì si 
iildirò.' Il mio Gémtoi?e, c’ Voi èfte 
-- Gii^dici CFoppo mgitì^^i . None mài*fta , 

- ta più Cièca ^òggi la-Gitirtiz'ia/c^B Qbp ’ 

- hà faputocomprendcrcjdic miflacdn-i ! 

chiudono gli argomenti, chè^prouabo * 

• • troppo . Ghi porto a mé il dono d* All 1 

fonfoi pèrche hbhauuiftu4ni,k:h^«do- 
» ‘»Qp thiudefir fó Ietterà’* ^Atìhtrt^rèPRa- 

cdnfeghàrttTdTSt^ ♦ 
Séi^àp’? Mai ’èm* ìi^ccflàtWi ’btìè a^tne f 
J giuhgeflTé io' Scudoi c letteta, f 

- *» f erche'dr* fòfpeétb- ^dlfortó f 

mia difefa , Voi alTegrfdtb a tnì! lédjfc» 1 
? A Voti djV OFtocoa f I dffendecui* 
che per hauere troppo crcdutò,fetc di- 
uenuta troppo infedele . Mifew virtù ? ^ 
NON badano mille fudori per parto- 
rirti va^>ci&nio Ai fMndrleggie2li,quar è ■ 
vn vano alloro, e badano poche dille 

Ifabclla! Ah ;Padre I Sè-nòn troppo fc- 
iieri, troppo facili . Vorrà contro vna vi- 

- •* ta tramar* infidie chiìà falua a codo del 

• pt(^fio pericolo? Tradir’ vn’ Efercito 
^ chi non laféia perire viia Kegina ? Afpi- 
' rare ad-^hàtter iit metà d*vn Regno con 
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chi può ottenerlo tutto conglo- 
: ri^ ? Concordare con Ta/trui penna vno 
Scettro» che può edere lauorato dalla 
t fua ^ada? Diuidere yn Trono con l*o- , 
(dio del nemico chi può confeguirlo in« 

. liero >lall* amore d’irabella? Dall’amo- 

j re cPIfabelIa Oh Dio! Riflcf- 

' £one cosi penofa mi foffoca le querele 
, nel petto. 

IS. ( £ con voci cosi leali può parlare la 
pqrf^ia ? Spn conuinta. ) Principe^ le 
ypftre difese yi^rendono Reo, perche fi 
i ^cangiano, i|)^^ere.dcliaCjudizia,A cui 
non iì deue gcgare.il diricco di rimrac- 
^ ciare Je ^oIm 5 A me toccano le parti 
fdi Giudice . Chi Ai tefiimonio della vo- 
Ara prigionia? 

f ^R. D. ò'ancio di Cafligliai e il Come 
di Luna. 


ìS.E}iì 
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PARDiCLIOv ISABELLA, FER- 
NANDO. 


|S. rSi* al Rep. GiouannLchelopre- 
AV go a portarfi qui con la Spada • 
del Principe i e ordina in mio nome a 
D* Sagcip, ^ ei Come di Luna, che 

■.à, ■ , , 
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qui fi trasferifcanp fen^* indugio . ^ 
PAR. Parco ad efeguire i Tuoi reali co 

mandi. Tarte. 

15. Principe, corno a dire, peccafietroppa 

nelle difefe. 

PER. LE DIFESE fono innocenci nel 
' Reo, onde non pofiono efiere colpeuoli 
nell* innocente. 

IS. Sarà più giuda fa mia fenrenza • ' 
PER. Precefì difendere la mia innocenza» 
non la mia vira. 






SCENA VLTIMA. , 

14. 

D. GIOVANNI, D.SANCIO, CON; 
TE di luna, ISABELLA, PER^' 
NANDO, PARO IG LIO 

' ' Con la Sfada. . . 

D.G. pCcomi con la Spada di Per* 

C nando; - 

D*S. Sono a riceuere i comandi di V. M*' 
CO. E io a dipendere da* fuoi ceni Reali « 
iS."Re D. ^Gbonanni, còrifermacc Voi fa 
Giutifdizipnq» che mi dede cifca il fup^ 
^ ''pòdo dell'eco del Principe> , ‘ 

P.G. Solo a meitfétbo l’appelia2iiònè dal-* 
, la yodra. pieci al mio rigore. 

IS.'Là féncénza fari cosi rigoi^ofamence 
^ -jg'indtf,ìchfe‘togìiérà il luogo all’ appcl- 

lawones''^* 

-,-T — ’ - ' D.G. 
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D.G. Tale la richiede il cafo.' 
jS. H * a caro, che chi fu rcfcimonio della 
Geneiciìità dì D.Gio. (la pur cefcimonio 
.della Gmftizia d^lfaoelia. ' 

D, S. Non hanno bilbgho di tcftimonio 
* azioni Regie. 

pO.GIi occhi delle Stelle oflTeruanovna 
Luna, che fempre manca . il Sole, che 
immutabile rifplende, non ha in Cielo 
pupille, che lo mirino. 

D.G. Anzi fichiedoiio tefcimonij fentehzei 
che fi pronunziano contro vn Perfoiìag 
gio R,t‘ai9> perche fappia il Mondo, che 
1 FVLMI N r della Giuftizia pércuo- 
- toi>q anche le fronti piu fublimi . ^ 

IS. Sàt^a irrctptcabilc la* mia fentenza • 
U.G. ‘ Juefìo e vn promett-^rla gmfta/ 
IS. Comando, che s’efeguifca con la Spa- 
da ifieita dèi Principe. 

D.G. E’ giuiio,* che col ferro del Reo fi pu- 
nifca lacoJpf. . ' 

D. vS. .Dada:'u!rm^ delle menti Reali 
efconp^prè anami-i 

CO. Nello i^nguoide^ iem- 

jegiMf;>a.i|fgiarlle^ 
Gmft z:à, m r ; 

I;ER.i Ah'chelamià tnòrte^ii fiefegitif 
^ fc,e da gji occhj d’ifabclla» oridc, 
biotte di 
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IS. Don (5iouanni, haucrete pàr cuore per 

approuare il mio Giudicio. 

D.G. Goderò, che quella Spada purghi le 
fuc" macchie. 

D.S. Le fentcnre del Cielo non fi polTono 
c -difapptouarc dagli vomini. 

CO. La Natura non deue contendere a* 
d?creti della Ragióne. 

FERc ’r Chè a me piaccia il riporc del 
Giudice c/ciagura fenzapari. 

IS. S’efeguifca dunque laXcnrcnza . 
D.G.Mi pare di mgrire ogni hiomento» 
cheviuevn figfio colpcuole. 

D.S.( Ogni dilazione c iàcale amici dif- 
fegni. 

CO.( La follccirudine del Reale rigore 
raddolcifce 1* amarezza de* miei peii- 
ficri. . . ' 

FER. (Ferito da Amore, che hal*aÌi,ho. 

' ra farò trafitto dalla Giufiizia, che pre- 
cipita. 

IS. Principe, v* acquetefere alla fentenza l 
FER. Purché s* eféguifea dalla voftra]' 
manofé- ■ ' 

IS. Da altra raatiò déue efeguirfi. ' ' 

D.tj. Sì, perche troppo onorata farebbé ^ 
la pena. . . 

FER..Maperè meritata dalla l^nia 
IS. Parttiglio , confegna ia^^Spadà a Doni 
Giouanni. ' . - . > 
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digli* dà Ia SfAd<t aI Rf, * fi rifirA « 

A Voi, o Re, tocca Tefecuzionc. 

D«G.(Cosi mi tenta la Regina? 

IS.Don Giouànni , cosi perplelTof 

P.G. Son tifo luto. Se non manca altra 
pruoua del zelo, che ho dell* onore, 
fon pronto. 

IS, Vacillerà Tefecuzione. 

D.G. Oflcnde D.Giouanni chi non lo cteà 
de generofo in ogni cafo . 

IS. In qucfto cafo non v’offendo, e pure 

, vorrei ficurezza prima deli* efecu- 
zionc. 

D.G. Giuro, o Regina, d’cfcguire la vo* 
ftra fentenza. 

IS. tfeguicela dunque col rimettere al 
fianco di Fernando la Spada . 

D.G. Sono difpofto per immergerla nel 
fuo cuore . 

FER. ( Regina pietofa. Padre troppo fc- 
uero! 

D.S. ( Inganno, che m’vccide. . 

CO. ( Efito , che mi trafigge . . , 

IS.Cosi offeruate il giuramento? 

D.G. Cosi punite il delitto? 

•FER. (Cosi s* impedifeono le Grazie? 

D.S. ( Cosi mi confondono gli accidenti? 

CO. (Cosi fi prcuertono i diffegni? 

IS. Don Fernando è più tradito, die trà- 
dicore« 

». D< G« 
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D. G. Troppi fono gi^ indicij delle fuc 
colpe. 

FER- Più tofto delle mie feiagure. 

IS. La fencenza a baldanza fu ventilata . 

Di G. S P £ 5 S O la Pietà tradifee la 
Giuflizfa. 

FER. NON fempre della fede trionfa la 
calunnia. 

D.5. ( La FORT VN A non fempre fe- 
conda gli attentati . 

CO. ( MACH INA non vale douc man- 
ca la forte . 

[S. E* ingiuila la dilazione. Efeguifead . 

D.G. Vacilla la mano, perche teme di tra- 
dire la Gloria. 

Drt lèi T/meìfe , 

FER. Se hauerò Spadaal fianco, faprò ri- 
farcirc la mia Fortuita ♦ 

D. S. ( Mi mancherà la Fortuna, ma non 
l’ animo. 

ZO. ( Se non perderò Io fpirito, ritenterò 
la farjie . 

lS. Oggi la mia Corona farà premio del 
Merito. 

[). G. mia vigilanza fari Argo del 

^ Figlio. 

i^ER.La mia lealtà cangierà in appiani! 
le calunnie. 

5. (.Sarò il Lieo di quell* Ercole . 

CO* 
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CO.( Sarò il verme, che roderl qucfla 
pianta. 

IS. ( SEM PRE trionfa la Giuftizia* 

Jlntrx , . 

D.G.( Oi RADO non refta in bilancio 

iaGloria. Entra, 

D.S.( NON bafta cuore fenaa fbrtuj. 

na . Entra , 

CO. ( E)0 N NA Amante non fa punif 

re. Entra, 

FER. (NON fù mai infelice Virtù, chp 
merita. Entra, 

A 
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S.CE.'NÀ PRIMA., 
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.Cortile Regio.' 

! CONtE di Luna» D. JANCIOs 
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CQ. QE al primo cagliò non cade lapiaa^ 
^ O ca, (1 replichino i colpi. 

D.S. TRÓ PPO vcrgognofa c l’ opera s 
eh* c lenta ; e SI MOSTRA incapace 
- di grande Imprefa chi non faefeguiclai 
con celerità. i 


CO. Il CONCEPIRE l’impreTe dipende 
dal coraggio, J!cfeguirlc dalla Fortuna « 
D.S* LA FORTVNA non e ccnut^a- 
raccoglicrc vn pàrto timido . EV ftata 
troppa debolezza il ricorrere alla gè?* 
Jofia di Donna Amante per abbattere 
chi cerca d’eflferc vfurpatorc delle mie 
fortune . NON merita d’eilcr Rechi 
. non fa tentare 1-acqujfto deJ Regno coi^ 
àrditC'.^ . , j ' . ‘ 

CO. Sono quelle voci degne della voftra 
. Nobiltà, e del voftro coraggio . L’yna, 

U e. l’altro vi fanno comparire pienad’or- 

> rore la ftrada dcU’IngaDhOi 


ATTO 


r>o(tra hàfcica Reale richi'ederebbepià 
" l'v(o del la Spada» che delle frodi . Ma 
! via . Doue fono gli Efercici da condur- 

re ì Doue gli erari da mantenerè il ner- 
uo della Guerra ? Doue iPrincipi con- 
federati, che foftengano leVoftrc ragio- 
ni/ Di qui 1* Aragona fparge il fangue a 
^ difefa d^iabetla^ dì li il ^nogalid fi 
difirugge per ac^fiajte la Cafiiglia alla 
Nipote . Se ricórrete al ferro, con qual* 
•/ atriifuél leretei dalia :GafiigÌÌa P^Ar a^' 
na, che ci' ha gittace cosi fólde radici? 
c Gon> qual^ argine reprimerete la piena 
deli* armiy che dal Portogallo trabocca 
h in quello Regno ? Nò. nò. TRA due 
serpenti fi ponga la verga-di Merenrio. 
slDouéfohrai non vale; inganno è valcv 
. frev non vi'Iti « Chi acqailla vna^Corona 
f a per le; (Ir adv;^ che può, non lafcik mai 
i;"len:^ii corònad'applau fi la ina Fama • 
D*S. Mtconfi){anogjji oraeoli della vofira 
c prudenza^^ lAnoh’ io^^eggo la neceflltà 
t dMar Parie in cambio del ferro .Non 
iipofiò però tingermi la 'Porpora' fenza 
1 fpargrmbntO'di fangué; ne il Trono di 
Caftiglia può reggermi, fe non éfofie- 
'.^'Àttro dàlie rocrine . LaCorona di queficr 
c Regho^è^miaperGiùfiizia. E*giufio 
i -^ognrmeazo, benché^ violento, quando, 
! itfiaCj Ifibellaè'queiia pianta 
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fetale , 1* ombra della <]uale form* 
J’cfequie alla mia Fortuna . Muoia 
dunque la Regina, perche rinafca la 
mia felicità. ^ » 

CO. E fe nel ftìo fanguc arderà Fodiopu* 
blico contro di Voi? 

BiS. Non fi faprà, eh* io l’habbia fparfo* 

GO;.Temo,che col cadauere della Regi- 
na non fi riducano piucofio in cenerile 
vofire fpcrànzo. 

D. S. Altra firada a punto non rimane J 
• O* Re, ò cadauere. 

CO.Non riflettete, che la Caftiglia é inon« 
data dall* armi flraniere? 

D.S. Mancando all*Aragona il fondamen* 
to delle nozze d* Ifabella vorrà la Cafli« 
glia per Re chi deuc efler Re. 

CO - Ma come morirà la'R.égina? 

D.S. Vdite. Il reai ritiro, nel quale fuol 
paflare la Regina le bore piò noiofe* 
«•jsboccadalli^ flaflze fegrete di S. M. nbl 
portico d’vna Fontana foflenuto da va- 
rie flatue di legno, che tefta in fronte 
quadro d*vn Giardino . Sotto il pd« 
uimento del portico corhpoflo di gròf- 
fj, e fojJi tauolati feorre vna* flrada fe- 
greta, che guida per lungo cotfo fono il 
Giardino, e fl dirama ih varie parti fuo. 

' ri della Città, per aflkur^r^ in ogni cafo 

diJFoi;tunadirperata alli Re ò la fuga, 

òla 


/ ò la fe^rctczza. A me c nota la bocca 
^ d’vno di qucftì riami di ftrada, e per e0ò 
I facendo pcnccraqe Efecucori fedeli , ho 
con tal* arte fatti fconcertarc ifoftcgni 
- del poiiijcQ,’ che il fò Io appoggi aUfi ad- 
vna (tatua darà impuJfo ai predpizio di 
. tutta la ffiàchiha . Colà, come difsf, pcf 
~ Jo più (i porta loia la Regina per if-) 
i chcrnirc Jc hoie.piùcaldc al rczzodcl 
portico, al mormorjQ dell! acque, al ref- 
.pira del l^anrc/nE*, impofliìb ile ,' che in 
cafo nducendola à premere vna delle 
►;.ftatùe,che feruo'noidi colonne a! porti-' 
co, non fecondi il mio difTegno, e fàccia 
. credere colpo della Fortuna vna roui-. 

.na difpofta dal > mio artifìcio . 

CO. In qriefio diffegna non mi difpiace> 
che ^incertezza deU’cCto . 

D. 5. Bifognerà hauerc-. qualche obbligOt 
. alla Fortuna. . 

CO. Animo . Chi ardifeè poco c di pe-^ 

. gnare indegno . ' 

Tarte , 


D.S. Coraggio ♦; E' pia la crudeltà> che 
- acqui fta vn Regno, . .i t 


<; 
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StCOTiDO. 

' SCENA II. 

« 

Giardino con portico di ftatue in fron 
• cecche circondano vna Fontana, . ^ 

>ARpjGUO, VIOLARDO, 

7*^ftdno vn tauolmo congtueco di 
• Scacchi t 

♦ r 

PAR. T A Regina per far conofeere ì 
JL Don Fernando, che non era iiT 
colera da douero, vuole, che la guerra 
termini in giuoco. 

yi .Si, ma dubito, che con quefto giuoco 
di scacchrvoglia fargli vedere, che co-i 
me Regina, può dirgli scacco matto. 
PAR. Lafciamola sbrogliare a loro .'II 
Principe c àila vifira della Regina, e 
Sua M. m* ha comandato, che apparec- 
chi qui il giuoco . , , 

yi.Tu fei cosi picciolo, che potrefti in 
quefto giuoco feruirc di pedina . 

Par. Lafcia ftare quefta poca carne, per- 
che ti potrebbe dare mok’óftb da ro- 
dere . E tu , perche ci potcfsi fare la 
, 4^arced!Allìere, bifognarebbe innalbc- 
rarti Tinfegna sù le fpallc, fc bene vn 
legno ti ftarebbe meglio nelle mani . 
yi. Infincqucfti grani di pepe facilmcn- ^ 
V ce s'accendono, 

D PAR, 


u JtT T • 

.infatQÌa chi può ottenerlo tutto con glo- 
-, ria ì Concordate con Taltrui penna vno 
’ Scettro> che può effere lauotato dalla 
; fua^da? Diuideteyn Trono con Po- 
. alio del nemico chi può confeguitio in- 
lieto dall’amored’ifabella? Dall’amo- 

j re cPIfabella Oh Dio! Riflef- 

■ fione cosi penofami foiToca le querele 


, nel petto. ..... 

IS.(E con voci cosi leali può parlare la 
perfidia J Spn conuinta. ) Principe, le 
. voftte difefe vi ren^iono Reo, perche li 

iJjcangiano.ifloiFcfcdcltaGiuftizia.ia cui 

. non Q deuc negàte.il, diritto di rintrac- 
. tiare le .coinè , A me toccano le parti 
' fdi Gtu^e . Chi fii teftimonio della vi> 
Ara prigionia? _ 

f jER; D. Sancì© cU Caftigha» c il Conte 
^i Tuna . 

iS. EJàl 

Si-C E ’N A XX; 


Ì0 


PARDIGLIO, ISABELLA, FER- 
NANDO. 


IS. 


D‘; 


al Re p. Giouanni> che lo pre- 
— go a portarfi quà coti la Spada 
deiPrincìpCie ordina in mio nome a 
D. SaacÌQ> e QoAt^ di Ljina, che 

^uà 
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quà fi crasferifcano fen^* iitdagio . 
PAR. Parco ad efcguirc i fuoi reali co- 
mandi. Tarte, 

15. Principe, corno a dire, peccale troppo 
nelle difefe. 

PER. LE DIFESE fono innoccnci nel 
Reo, onde non polfono cfiere colpeuoli 
nell’ innocente. 

IS. Sarà più giuda fa tuia fencenza • 
PER. Precefi difendere la mia innocenza» 
non la miavica. 

SCENA VLTIMA- 

D. GIOVANNI, D.SANCIO, COW 
TE di Luna, ISABELLA, PER-' 
NANDO, PARDIGLIO 

Con U Sféida. . 

D.G. "PCcomi con la Spada di Per* 
JC nando. 

D.S. Sono a riceuere i comandi di V. MJ 
CO. E io a dipendere da* fuoi ceni Reali J 
iS. Re D. Gionanni, ròrifcrmafc Voi la 
Giurifdizipnc;, che mi dede cii!ca il fup* 
podo deljcco del principe ? 

D.G. Solo a metiferbo Pappellailione dal* 

. la vodra piecà al mio rigore . 

ISi'La fèncéhza farà cosi rigofofamencé 
- giuda, chfc toglierà il luogo all’ appcl- 
lazioht. ' ■ 

^ D.G. 
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D.G. Tale la richiede il cafo.' 

JS.H- acaro, che chi fùtcftimonio della 
Geneioììtà dìD.Gio. fiaputcefcimonio 
.della Giuftizia d^lTaoclia. : 

D, S Non hanno bilbgno di tcfcimonid 
' azioni Regie. 

CO. Gli occhi Stelle oflTeruanovna 
* Luna, che Tempre manca . 11 Sole, che 
immutabile rjfplende, non ha in Cielo 
pupille, che lo mirino. 

D.G. Anzi richiedono tefciraonij fentehzei 
che fi pronunziano contro vn Perfonag 
gio R,iai(,s perche fappia i! Mondo, che 
1 FVLMÌ N r della Giuft;zia pércuo- 

V toi>q anche le fronti più fnblimi . ^ 

IS. Sàia uTc trattabile la, mia fentenza 
D.G. ‘JueJ^o cvn pronect-rrla gmftaT 
IS. Comando, che s’efeguifca con la Spa- 
da iikiladèl Principe. 

D.G. E* giudoi che col ferro del Reo fi pu-* 
nifca lacoJpf. . 

D. S. ,Dafla-,pVuihica delle menti Reali 

V crcQnò,]^fppcè oraed^^^ ammi-j 

“ razione-., < s c 's 

Co. New renano de’i Regi) petfi' fem- 

Gidfizra. , , u 

rER,j( Ah*che la mia mòrte fi efgjuif 

da gli occhi d'Ifabelìa» onde (àtì 
" .teotte di filetta, c nonndi Spada^^.^^ 

„ . 0.0 - * ‘ 


IS. Don (5iouanni, h^ucretéptir cuòre per 
approuare il mio Giudicio. 

D.G. Goderò, che quefta Spada purghi le 
fuc' macchie. 

D.S. Le fencenze del Gielò non fi pofiTonef 
c -<?ifappfouare da gli-rvominii 
CO. La Natura non deue contendere a* 
decreti delk Ragióne. 

FERrVChè a me piaccia il rigore del 
Giudice cfciagiira fenza pari ^ 

IS. S’cfeguifca dunque laAnrenza . 

D.G. Mi pare di morire ogni hiomento, 
che viuevn figfio colpeuole. • 

D.S. ( Ogbi dilazione ic fecale a mici dif- 
fegni. 

CO.( La follecirudine del Reale rigore' 
raddolcifce 1* amarezza de’ miei pen- 
ficri. . ^ 

FER. (Ferito da Amore, che ha l’ali, ho. 
rafarò trafitto dalla Giufiizia, che pre- 
cipita. 

^^ncipe, V* acqueterete alla fentenza 
FEll. Purché s* cféguifea dalla voftra 

manefrf^. • ; [ 

IS. Da altra mano déue efegUirC. ' ' 

D.G. Si, perche troppo ùnòrata farebbè - ^ 

' la pena. . ' 

FER..Maperò meritata dalla^if fede^ > 

IS. Par^iigtio, confegna lai^padà a Doii^ 
Giouanni. ^ 

i Vétr- 


7 
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dà Ia Sfad<t étl Re, e ft rUlrA « 

A Voi, o Re > tocca refecuzione* 

D«G. (Così mi cenci la Regina? 

IS.Don Giouanni , cosi perplefTof 

P.G. Son rifoLuco. Se non manca altra 
pruoua del zelo, che ho dell* onoi:e , 
ibn pronto. 

IS, Vacillerà Tefccuzione. 

D.G. Offende D. Giouanni chi non lo cre^ 
de generofo in ogni cafo . 

IS. In quello cafo non v’olfendo, e pure 

/ vorrei ficurezza prima dell* efecu« 
zionc. . 

D.G. Giuro, o Regina, d*cfcguirc la vo- 
jftra fentenza. 

IS. Eftguitela dunque col rimettere al 
fianco di Fernando la Spada . 

D.G. Sono difpofto per immergerla nel 
fuo cuore . 

F£R. ( Regina pietofa. Padre troppo (e« 
uero! 

D.S. ( Inganno, che m* vccide . . 

CO. ( Elico , che mi trafigge . . i 

IS.Cosi olTcruate il giuramento? 

D.G.CosY punite il delitto? 

• FER.( Cosi s* ioipedifcono le Grazie ? 

D.S. ( Cosi mi confondono gli accidenti ? 

CO.;( Cosi fi prcucrtono i disegni ? ^ 

IS. Don Fernando è più eradico, die cra- 
dicore. 

D. G. 
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D.G. Troppi fono gl* indici) delle fiie 
colpe . 

FER- Più torto delle mie feiagure. 

IS. La fentenza a bartanza fu ventilata . 

D^G. SPESSO la Pietà tradiice la 
Giurtizia. 

FER. NON fempre della fede trionfa la 
calunnia. 

D. S. ( La FORTVNA non fempre fe- 
conda gli attentaci . 

CO.( MACH INA non vale douc man- 
ca la forte . 

IS. E' ingiufta la dilazione . Efeguifeart . 

D.G. Vacilla la mano, perche teme di tra- 
dire la Gloria. 

Dà, lèi Tyincife , 

FER. Se hauerò Spadaal fianco, fapró ri- 
farcire la mia Fortuna , 

D. S. ( Mi. mancherà la Fortnna, ma non 
l’animo. 

CO. ( Senon perderò lo fpirito, ritenterò 
laforjje. 

[S. Oggi la mia Corona farà premiò del 
Merito. 

D.G. mia vigilanza farà Argo dd 
Figlio. 

FER. La mia lealtà cangierà ili applaurt 
le calunnie. 

D. 5. (,Sarò il Lieo di quert* Ercole • 

CO. 



CÒ.( Sarò il verme > clic roder! quedà ' 
pianta . 

15. ( SEMPRE trionfa la Giudizia. 

Jlntr/L , . 

D.G.( Di RADO non refta in bilancio 
laGloria. Entra, 

D.S.( NON bada cuore fenza fortuj* 

na . Entra . 

co. ( DO N NA Amante non fa puniè 

re. Entra, 

PER. (NON fò mai infelice Virtù, cho 
merita. Entra, \ 


J dell* jitto Trmo 
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ATTO SEC O N DO 

• SCÈNA PRIMA., : 

-r( ì :.,. - i, ' ■ . : ; Il • I ' 

. - Cortile Regio. . , 

• CONtE di Lunai D.SANCIOt 

r’ . . . t . 1 

co. QE at primo caglio non cade lapida^ 
O ca, (1 ranchino i colpi. 

D.S. TRÓ PPÒ vergognofa c l’opera 9 
ch’elenca-, c SI MOSTRA incapace 
1 di grande Imprefa chi non fa efeguicl^ 
. con celcricà. , 

GO. Il CONCEPIRE l’imprefe dipende 
dal coraggio, l’cfeguirle dalla Fortuna J 
D.S* LA FORTVNA non e ccnutqa 
raccogliere vn parto timido . E* data 
. troppa debolezza il ricorrere alla 
iofia di Donna Amante per abbattere 
chi cerca d’cflfere vfurpatore delle mie 
fortune . NON merita d’e/Tcr Rechi 
. non fa tentare l’acquiHo del Regno cota 
ardite!.. ^.1 . ; j 

CO.Sono queftc voci degne della voftra 
Nobiltà, e del voftro coraggio . L’vtìa, 
K c. Taltro vi fanno comparire pienàid’or- 

i rore la ftrada dcUVInganhoi 

•*: . -l .li— < 


^ ATTO ' 

: vo(!ra nàfcita Reale rich lederebbe pià 
?v(o deIIaSpada> che delle frodi . Ma 
Yia. Doue fono gli Efercici da condur- 
re ? Doue gli erari da mantenere il ner- 
uo delia Guerra \ Doue i.Erincipi con- 
federaci , che foftenganb leYoftre ragio- 
ni^ Di quà l* Aragona fparge il fangue a 
difefa d*‘Ifabella; di li il Ponogallo li 
dif^rugge per ac^'toe la Cafliglia alla 
Nipote . Se ricorrete al ferro, con qual* 
aitiifuéllerete^ dalla Caffigifa PAta^.- 
na, che ci ha gittace cosi falde radici ? 
t Con quar argine reprimerete la piena 
. deh* armi, che dal Portogallo, trabocca 
ia quello Regno ì Nò* nò. TRA due 
serpenti (i ponga la verga-di Mercurio . 
•^Douéfòh^ai non vale, nngaririo c valo^ 
rre, non vifri * Chi acquiUa vna.Corona 
per le (lradY,.che può, non lafcik mai 
v.iènia coronad'applaoèla fua Fama. 
D*S. Mi conciano gli oracoli della vofbra 
prudenza . Anoh* io veggo la ncceffìcà 
dMarrane in cambio del ferro. Non 
poflb però tingermi la’ Porpora fenaa 
i foargifriènto di fat^gue, ne il Trono di 
Caftiglia può reggermi, fc non éfofte- 
i. BUto dalle rooine . La’ Corona di quefta 
t Regho è mia perGiuftizia. E* giufto 
•jognrmez^, benché violento, quando 
c giuftQ infine j lfibellivc quella pianta 

fata- 
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: fetale , I* ombra della quale fbrm* 

( refequie alla mia Fortuna'. Muoia 
dunque la Regina > perche rinafca la 

• : miafelicità . * . ' ' ì ‘ 

CO. £ fé nel fun fangue arderà Fodio pu« 

i blicoconrro di Voil ’ ^' r 

B.'S. Non fì faprà,ch*io l*habbia fparTo« 
GOi.Temo,che col cadauere della Regi- 
ne non li riducano più collo in cenerile 
-vodrefperànzo. 

D. $. Altra llrada< a punto non rimane j 

• O* Re, ò cadauere. 

CO.Non riflettete, che la Caftiglia è inon« 
data dall* armi ftranierc? ' 

D.S. Mancando all* Aragona il fondamen- 
to delle nozze d* Ifabella vorrà la Cafti- 
glia per Re chi deue efler Re. " ^ 
CO. Ma come morirà la'Régina? 

D.S. Vdite. 11 reai ritiro, nel quale fuol 
paflare la Regina le hofe più noiofe, 
*--:sbo€Ga dall^ ftante fegrete di S. M. net 
portico d*vna Fontana foftenuto da va- 
rie ftatue di legno, che refta in fronte 
- al quadro d*vn Giardino . Sotto il pà-ù 
uimentodel portico compofto di gròf- 
fj, e fodi tauolati feorre vna> ftradà fe- 
greta, che guida per lungo corfo fotto il 
G lardino, e fi dirama ih varie parti fup- 
' ri della Città, per aflkurarc in ogni caib ^ 
dif Oltana difpeiata all! Re ò la fuga, 

* -Ai-* • >1 

ùla 
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. ò la fegretezza . A me c nota -la bócca 
.*» d*vno di quci^i.riami di ftrada» eper eflb 
1 facendo penetrale Efecutori fedeli, 'ho 
con tal* arte fatti fconcertare i foftcgni 
^ dclpoitico,* che il fòlo appoggiaìJlltad:' 
vna ftatua darà impiUfo ai precipizio di 
. r ‘ tutta la machiha . Colà, come difsi, pef 
- lo pii! fi porta ioia Regina per ifs) 
tichemicc le bore. piùcalde al rcz 2 o.dcl 
portico, al mormorio deli* acque, al ref- 

•pira deUftanrcinEV^P^^^*^® » 

cafo riducendola a premere vna delle 
W*flatùe,che"feruonoidi colonne al porti-) 
co,non fecondi il mio diffegno, e tàccia 
» credere colpo della Fortuna vna roui-. 

.na difpofta dal mio artificio «. 

CO. In qnefto diffegno» non mi difpiace, 
che ^incertezza deU’-efito.. , , * ' 

1>*'S. Bifognerà .(hauer^i.qualche ’obbligoii 
, alla Fortuna» I V ru, si 
CO. Animo * Chi.ardifcc' poco c di pe^ 
.ignare indegno , 

D. S. Coraggio^, E' pia la crudeltà» ebe 
. àcquifta vn Regno,. ! /> » jjd-.uuj 

-'^1 jncyjì ijrdóiijn'lhdi e .fi 

1» cv3;^.ìo!ic>o5>f'»i)r'4‘?’’< RhVfi^ odi fh:4;2 ; 

i ° * -• 

**Vni i: t;jq si ^ ^ .anib^aìD . 

ot fti *> n i j ji3 sì ls|> h 

fii 6 3>i nifi j,j£.iL'!£ibnairr^ ^ 

Si.O. 
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« 

Giardino con portico di ftatue in fron 
• fesche circondano vna Fontana, . ^ 

PARp^IGUO, V IO LA RDO, ' 

- ; tatto *vw tauoVmo congìueco di 
• Scacchi^ 


L a Regina per far conofeere ì 
Don Fernando, che non era in 


PAR. 

JLr Don Fernando, che non era in 
. colera da douero, vuole, che la guerra 
termini in giuoco. 

Vi .Si, ma dubito, che con quefto giuoco 
di scacchtvogha fargli vedere, che co- 
me Regina, può dirgli scacco matto. 
PAR. Lafdamola sbrogliare a loro* .11 
Principe e alla vifira .dèlia Regina, e 
Sua M. m* ha comandato, che apparec- 
chi qui il giuoco . 

yi.Tu fei cosi picciolo, che potrefti in 
quefto giuoco feruirc di pedina . 

P AR. Lafeia ftare quefta poca carne, per- 
che ti potrebbe dare molt’oftb da ro- 
dere . E tu , perche ci potcfsi fare la 
, j)arte d’A^lIierc, bifognarebbe innalbe- 
rarti Pìnfegna su le fpalle, fc bene vn 
' legno ti ftarebbe meglio nelle mani . 
yi.Infincqucfti grani dipepcfacilmcn- 
. te 5* accendono. 

D PAR. ' 


PAR.Infinequefte fèccie di ftallà faciN 
mence danno nel nafo • 
yi. Quando la natura ci gettò per difpec^ 
to, forfè pretefe> che cu defsi nel naio • 
PAR. Se non portafsi rifpecto al luogo» 
doue fiamo>ti farei conofcere> chenel 
poco di quefto corpo fU la virtù di po- 
terti morcifìcare, Mofaico di furberie. 
VI. Nell* bora calda non mi flupifco»che 
vna mofca fia faftidiofa • 

PAR. Hai ragione,chc viene col Principe 
la Regina. Mi rifcntirò a tniglior* in^ 
coacro. 


S C E N A III. 

FERNANDO» ISABELLA; 
c Detti • 

FER^ si c. Doue miraIfabeIIa, fo- 


fiori. 

IS.Cosie. Doue volge il piede Fernan- 
do» fì rinuigorifeono» non muoiono i 
parti di Flora . 

FER. Arrofllfcono le Rofe al paragone 
de* voftri pregi . 

IS. Impallidifcono i Gigli al confronta 
delia voftra lealtà. 



no i Tuoi fguardi Temenze dc^ 


FER. A Voi fta bene il paragone delle 


Ro- 
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Ro(c> perche fete Regina. 

IS. A Voi conuiene il confronto dc*Gi« 
gli, perche farete Re . 

FER.Se volete, eh’ io fra Re, come GigliOf 
contentateui d’e(Ter Voi Regina, come 
f. Aquila , e non «ome Rofa, perche re- 
cando io a terra, e Voi al Cielo^potrò 
anche Re confiderare la differenza» - 
che paiTa tra il vofrro Merito, e la mia 
feruitù • 

IS. Non polfo ciTcr Regina felice, fe Voi 
non mi fece Re vguale . Già che il giuo- 
co, che qui mirate, è regio, compiace- 
teui, ch’egli vi fenia d’interprete de* 
miei penfìeri . Che parte frimerefre a 
me conuenga in tal giuoco r - > ^ 

FER. La Regina. 

IS. EaVoi? - i 

FER.Di Caualiere.' ^ ^ 

IS.E perche non di Re? j 

FER. Il nome di Re c d’autorità , Caua- i 
lier^ è titolo di nobile seruicù. | 

^S.lnquefto giuoco può ftar^il Re fehza i 
Regina, ma non la Regina fenza Re. ^ 
FER . Che intendete d’inferire per quefto? j 
IS. Che, ò Voi douete contentami d’elìer 
mio Re, ò io noti pollo elTcr Regina . j 
FER. Farmi che parliate foor di giuoco ’ j 
IS. Perche c verità, e non giuoco il mio | 
diadetio. . 

Da FE., 
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FER. No» ardilco foddisfarlo. ' 

15. Dunque non mi amate. [ 

FER. Non pecco nell’ amore» dia temerei 
, di peccare d* ambizione. 

JS. Sarete Re con l’eiTere mio Spofoé 
JER, Doue lì tratta d’ifabella, a me bafta 
i iUitoJo di seruo • 

JS. Doue fì tratta di Fernando» c iieueof- 
fcrtavn Regno. 

FE. Ma none Jieue acquìftovn’Ifabella* 
IS. Voi però potete impadroniruene. 
PER. Non l*ho ancora meritata. 

IS. £ quando potrete meritarla^ 

TER. In niun tempo. 

IS. Dunque in niun tempo io iaròvoRra.' 
FER. Confeguenza, che m*vccide . V* of- 
fenderei troppo» fe penfafsi di poter 
mai meritarui. 

IS. NON fi da maggior Merito della mo- 
deflia»cherifìuta. Principe gite ad in- 
timare per dimani ii Regio Configlio. 
E* INGIVRIA del Merico il diffe- 
V rirgr il premio. Dimani ftringerete Io 
Scettro di Caftiglia, ftringcndo a me la 
r mano» come Spofo. 

FER. Signora 

IS. Nò nò, efegu ite. Intantocon le Idee' 
del voftro Merito» e della mia Gratini- 
t dine rederò preziofo il Tonno» che pren- 
derò al fianco di quefie fiatue • 
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FER.OhDiol 

IS..Non partite ? * 

FER.Non polfo, non ardifeo.' 

15. Quefta e la prima volta, che Javoftra 
prefenza mi tormenta • 

FER. Violenza infolita qui tn’arrcfta.' 

15. Dunque rifiutate rofferta d’ifabeila? 
FER. L* accettOr per vbbidirla . 

IS. Partite dunque. 

FER. Ma non già prima, che fiano chiud i 
i nel fonno gli occhi, che con amorofa 
. magia c^ui m* incantano. , 

15. Soffrirò di non mirami, per accelera* 

. re le mie fortune . " ! 

S* ìnulx /otto H portico, ^ 

FER-' Veglierà il mio cuore, mentre dori f 
mirà l’anima mia. " | 

St.endo U Kegitia affre/f» la ffatua, qut^. | 
, Jia traballa^ e il portico, minaccia rouina , \ 

IS. ÒitnetSon morta. 

Fernando fi lar\cia con violenta fiotto il ^ 
f orfico, e fiofiiene la fìatua , 

FER. Ricirratcui, o Signora,e lafciate,che j 
corra a carico del mio pericolo la roui-' ì 
na. Pretto.... Sottraeteui . . 

La Regina e fica dal perìcolo., 

15. Mifera! Son perduta, fé non fi faina 
Fernando. 

Fernando fi fip\ccà convn fia\to, e cedendo 
la fiatua, finte ede la ronina del Portico ^ 

; Dj fe. 
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FER.Sete falua, Ifabelia! 

IS. Se non c ofFefo Fernando» non folo c 
innocence» ma felice la rouina. 

F£R. La conferuazione della vodra vita è 
dichiarazione > che fa il Cielo del Tuo 
prezzo . La mia» che poceua fpenderfi 
per faluare Ifabelia» none fiata accec* 
tata dal Cielo» perche non puòfarprez* 
zo per meritarla, 

V. Due volte l’hauete meritata. È Ifabel- 
la» e il fuo Regno non vagliono la meri 
della mercede douuta al voftro Merito. 

. Gite pure a difporre per dimani il pof« 
felTo di ciò» eh* io per altro non iflim09 
fe non perche già é voftro . ■ 

F£r. Non dubiterete già più della tnia 
fede ì 

IS. Latrouai più falda delle flatue 
F£R. La mia lealtà non farà più rofpetta* 

IS. Le rouine ftenfe Taccreditano, * ^ 
F£R. Parto ad vbbidimi* 


7*arte , ' ■ , 

IS. M'apparecchio a coronarui.^ ‘ . /X - 
VI.Seguo il mio Padrone, * ^ 

"Parte p : . ' 


PAR. Rimango con&fo , 
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SCENA IV. 

D.COSTANZA, PLACIDA, ISABEL-' 
LA, PARDI GLI O. 

D.C«T O Ilrepico, che da quello Giardi« 
jL^ no c rimbombato fino alle vo- 
Are danze reali, m* ha obb ligaca a traC- i 

ferirmi douc fo, che V. M. è folita in 
qued*hora a tratccnerfi. 

15. Opportuna giungede, perefiere tedi* 
tnonio deli* altrui -Merito, e Giudice f 
della mia ricognizione . Ditemi . A che ^ 
c tenuta vna Regina,che c debitrice del* j 

la vita ad vn*altto> * J 

D.C ( Dubito, che la Regina fauelli di 
Fernando . ; Bifogna ponderare non | 
folo la condizione di chi fi falua, pu | 
di chi falua. | 

15. L* vna, e l’altra c Perfona Reale . | 

D. C. PalTa alcuna relazione d* obbligo il 
tra quedi Perfonaggi ? 3 

15. C^^nto drettapoda mai concepirli n 
D.C. Douc entra obbligo, ogni azione è p 
giudtzia, non beneficio. Conchiudo £ 
dunque, che vna perfona confcruata da j| 
chi ha obbligo di conferuarla c difob* E 
bligaca da ogni debito di ricompenfa • K 
15. LEVA il Merito alla Giudizia chi la || 
dichiara incapace di ricompenfa . E* || 

D4 MAS-^ I 
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MASSIMA d’indegno Tiranno > c 
non di'gmfto Monarca ti! ere jere, che 
. :l’c(rcre fcruito perdebico affolua dall* 
obbligo di premiare. Sarò ip miglior 
Giudice del cafo. Donna Codanza> io 
" fui inquefto punto faluata da quelle 
rouinc^e perche non perifea indie la 
memoria del l* altrui Merito, voi vede- 
“rete il mtolibcratore Re di Caidigii;!, e 
Spofo d’ifabclia . , 

D.C. Ormè! * I 

IS. Che v’affligge V 

D.C.Vna doglia, che fpeflb mi forprcn- 
dc . E chi meritò la fortuna d'’efl’cr libc« 
ratore di Voftra Maeftà? ^ 

IS. Chi lenza quello haueua già Merito 
per qucfto R^no . 

D.C. Il Merito d’vn Regno non può cade- 
re, che in Perfonaggio di gran valore • , 
IS. Perfonaggio di gran Valore e il Prin^ 
cipe d* Aragona. 

D.C* piglici 

IS. Ditemi , che vi tormenta? 

D.C. Già difsi à V. M. , che fpeflTo m*af- 
' faltàvn’improiiifadoglia. Ha dunque 

' la M. V. rifoluto 

IS. BEN rifolue chi giuftamente riconp- 
’ fee il Merito . ' 

D.C. E* vn gran paflTo il rifoluere d’vir 
Regno. .LE GRAZIE debbono ca-^ 

‘ mina- 

a 
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minare con pefo> e perciò fi dipingono 
. fenz* ali . ' 

IS. Troppo furono lente in giungere al 
Merito di Fernando . 

D-C. Oimc ! V. M. mi fcufi, la doglia mi 
: sforza a ritirarmi . 

IS. RitirateuijC voi Placida, affiftetelc.' 
D.C. ( Se non m* c permeflTo Io fperare,roi , 
fia lecito il vendicarmi ) Voftra Mae- ^ 
< fià mi compatifca, il Cielo fecondi le ^ 
fue rifoluzioni . 

2^el partire fi la/cta cadere Ia lettera d$ 
fermando , j 

PL. ( Signora, v* c caduta vna lettera . 

D.C. (Tacete, non impedite le mieven* i 
dette. Vartono. . 

PAR.Q^efia lettera è caduta a Donna 
Cofianza . 

"Pardìglio raccoglie la lettera', 

IS.Sidoucrà rimettere nelle fue mani* 

Tornano Donna Cofian%a y e Tlacìda , 

D.C. Oimc I Se non trouo vna lettera . . . • | 
IS. Che ricercate ì . \ 

D.C. Vna lettera* 

IS. Pardiglio l*ha nelle mani. 

D.C. Supplico V. M. a farmela rendere .' 

IS. Lafciate, eh’ io ne habbia cufiodia, e 
intàto habbiate cura della vofira falute. I 
PAR.( Sarebbe bella, che le lettere facef- | 
fero venir’ all* armi . I 

*::r ~ Pi. D.C l 


ATTO 

D. C. Scongiuro la Mac Ai Voftr^.' 

PAR.(Bifogna dire > che la Regina fìa 
fpiritaca . 

PL. Si compiaccia Voftra Maefii confola» 

' re Donna CoAanza • 

PAR. ( La raggia antichità dubitaiche non 
fifcoprano i fuoi oculci miftcrij. 

IS. Non ho mai fentice preghière con 
più renitenza . Quefte premure m* in- 
uogliano di fapere il tenore diqueda 
lettera. 

PAR.(Sto a vedere, eh' io qui immobile 
èa diuenuto la ftatua d* vn Porta let- 
tere. 

IS. Pardiglio, dammi quella carta. 

D. C. Supplico V. M. a non leggerla. 

IS, Non la leggerci, fc non mi fuppli- 
caAe . 

D.C. Leggerà il fùo male. 

IS. E* ildoucre conofcerlo per curarlo# 

D. C. Gradifca il mio zelo, non legga quel 
foglio. ■ 

IS. E* iqdifcretczza, e non zelo il proi- 
birmi vna cosi leggiera foddisfazione • 

spiega U lettera^ 

Quefti c carattere di Don Fernando. 

D.C (Il colpo c franco, fono certa della 
vendetta . 

IS, -Legge forte ,U lettera • 


SECONDO. s. 

BelUffimK Confola.%lbn9 delle wìt 
fui mure • 


N Llle Mngu/iiej deue m* hd ridotto V altrui 
autoritàynon mi trono libero y che in vdm 
gj^oggiare con gli occhi dell* anima la vo^ 
flrd belle^^a . mi curo d* e [fere crf 

duto KeOy purché la vojlra Vieta conofcay 
9 gradifca Vinnocen-:^ del mio offet[uìofo 
affetto , Vvnlca mia colfa e forfè Vhauer 
folamente amata chi merita d'effer adora^ ‘ 
ta , Emenderò l*errorey perche fe vi con^ 
tenterete d* efferml Intèrne pie tofo, non vi 
fnachera adoratoreyfinche vorreteyche viud 

D, Fernando , > 


D. Fernando ì benefattore nemico ì IL 
berarore Tiranno ? Ama D. Coftanza t 
nodrifee amorofi fentimenti per altro 
oggetto» che perifabella? Ma ditemi» 
D. Coflanza» amate Voi il Principe ì 
D.C.Non fa il Regio sangue di Caviglia 
amare chi è disleale alla Aia Regina • 
IS.E perche tacermi la Aia slealtà? 

D.C. Per non tormentare la voRra Pace, 
IS. Perche tolerare il Aio Amore ì 
D.C. Per non fofferire il fuo odio. 
IS.Come poteua odiarui» fe v*ama? 
D.C AM O RE difprezzato fi cangia in 
odio, 

iS.E che poteuate temere difprezzandolo? 
D.C.L* autorità! che s’arroga in quefio 
Regno ♦ " ^ D ^ 1^* 


‘ì 
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IS. Sipri diminuirla il mio disprezzo. 

Ì).C. E non lo difenderà il fiio Merico? 

IS. Adulterato dalle Aie finzioni. 

D.C. Non vi faluò la vita? - X 

IS. Per vccidermi Panima. 

D. C. Non vi fottralTe alla morte? 

IS. Per tradirmi viua . 

D.C. Don Fernando non merita il Regno? 

Is. Neil Regno, ne la Regina.- 

D. C. Il Valore non farà premiato ? 

IS. L* infedeltà richiede gafiigo , 

D.C. Se D. Fernando fingerà d’amarui? 

IS. Sarò più cauta. 

D.C. Eccolo a punto. 

• * ' É * ‘ I 1 

^ SCENA V. 

' FERNANDO, VIOLARDO, 

c Detti . 

‘ ' . t 

FER.^T^Orno a riccuere gli virimi decre- 
X ti della mia Fortuna . P.er vbbi- 
dire a vo(?ri - ordini Reali dimani fi re« 
diiherà il Regio Configlio . 

IS. Principe, le Regine generofe fanno da^ 
re scacco matto alli Re, che fono fcò- 
perri . Regina, che ama' il candore 
dell* operazioni, onde non poflb haucre 
per Re amico chi ha vn’ animo Etiope, 
Guardaccui dal più vedermi. Vane.- 

• ac 
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I Ì).C. Don Ff mando, i voftri bcneficij fer- 

sfe uono d*aggrauio a chi li riceue . Amate 
dìi conofcc il voftro Merito. Teme , 

> PL. Principe , LA TROPPA Virtù (1 
ftima vizio da chi è rifoluto di non co- 
nofcerla. Se volete Voi Pietà in Amo- 
re, vfatela con altri . Tarte , 

PAR. Signore, fe tre Fune fanno vn’ In- 
ferno, hor’ hora vi ho veduto vino nclP 
^ Inferno. Tane , 

- L 

S C E N A VI. 

"r - viOLARDO, fernandq; . 

il quale attonito refta immòbile m 

t ' 

■ VIO.’pOuero Padrone , cjuando ftima 

1 di giungere alla Corona 9 refta 
' fofpefo , come vn* appiccato ....... 

^ Sto a vedere, che in cambio delle fta- 

' tue cadute fta Egli qui diuenuco vna 

ftatua Ecco vn termine diuiforio 

^ del Giardino . Non ft può tardare a 
fentir gridare per la Città, lunari) nuo- 

■ » ui, per quanto olTeruo, D. Fernando li 
* compone . In fomma CHI s’impac- 

L ' eia con femmine perde P intelletto . 

I II Trincile fi tnuoue , 

' Lodato il Ciclo, fi umouc. Pi ^colto- 

ì i._ . ' re 


%6 o4 T T 0 \ 

re comincia ad edere Geometra dei 

Giardino . 

PER. Interpreti chi può i barbari Enigmi 
delle mie Arane difauuenture . 

Vi. Ruppe al fine il Elenzio^ecosldiffe* 

FER* Cruda Ifabella ! Mi EmboleggiaA’ il 
Regno in vn fiore, perch’ io intendersi, 
eh* era meno, eh’ effimera la feliciti da 
te offeritami . Sognai? Son’ io Fernan- 
do; Quelli é il Giardino Reale? Furo- 
no Iarue> ò pure volti veri quelli, eh’ io 
viddi ì Regina, che m*intimi ; Giiarda- 
teui dal più vedermi ; Mi condanna il 
Sole ad effer Talpa? Ah che fognò pri*» 
tua di dormire Ifabella, ed horafueglia- 
ta mi rende accorto, che E* VN S O- 
GNO ilpcnfare, chefidia ricompenfa 
al ben’ oprare. M’adombrò il Regno 
in vn giuoco, perche S C H E RZ A la 
Fortuna, quando promette guiderdone, 
e folo opera dafenno, quando ingiurio- 
fa opprime . Mifero ! Se il mio Merito 
nacque tra i pericoli dell*acque,e tra le 
rouinc de’ precipizi, bendoueuaprefa^ 
girmi naufragrance, e rouinofa la pro- 
sperità. Fugace con Tacque del fiume, 
volante con lapolue delle rouine cosi 
in vn baleno fi dileguò la rimembranza 
della mia fede ? Ingrata ( volli dire) 
Ifabella; ma nò> ingrata Fortuna l Se 
bene 
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bene non riconofcendo altra Fortuna,’ 
che irabelU) non poffo accufare la tuia 
Fortuna, fenza condannare liabella» 

A qual Deità porgerò i miei voti, fc mi 
fi vieta il mirare Ifabella? Queflo è de- 
creto della mia morte, perche fe non 
podo mirare la mia vita,aitra immagine 
non può prefentarmifi a gli occhj, che 
di morte . Si morirò, e fe non potei mo- 
rire in braccio alla Morte, morirò per 
vbbidire alla mia vita. CHI vbbidifce 
merita, onde con non più intefa Peri- 
pezia fe non morij meritando, meri^ 
telò morendo. 

£d oggi apprenderò con flrana forte 
Dar vita ai Merto col trouar la morte • 

SCENA VIL 

\ 

Appartamenti di Corte • 

D.SANCIO, CONTE di LunaJ 

D.S.^T^Roppò ingiuriofa c la Fortuna v 
X Modra faccia cortefe per rea- 
' dere più fenfìbili i fuoi tradimenti • 
Ho efaltato l’ Emolo, quando ho ere-, 
duro d'eftcrminare la Regina. Vnaro- 
uina ha folleuato a nuouo Merito Fer-; 
nando, ha ridotte in polue le mie ma- 
. chine, c doue io ftimaua, che nafeede- 
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\ ' ro i funerali d* Ifabella, s* ergono i tr<> 
t fei del Ptinciped’Aragona. 

CO. Adagio, o Don Sancio . Don Fernàn^ 
i dòauuanzandoli nel fauore col fotte» 

* nere lerouine,che minacciauanoPec- 
/ cidio alla Regina, fi può chiamare il 
' Seiano della Cafiiglia^ già che a punto 
' belano fini d* occupare la Grazia di Ti- 
berio cimentando la fua fedeltà a fimil 

* pruoua • Souengauf, che CHI c Seiano 
c neirafcendentepuò anch’ elTerlo nella 

.• caduta* 

p.S« Impugnato che il Principe habbia lo 
Scettro, non reità piu all* arte alcun ten- 
tatiuoìiutcuofo per abbatterlo . 

CO. Si preuenga la fua Fortuna col fuo 
efterminio. 

D.s. BVtroppo la/ fua Fortuna vicina» 

CO. NIENTE c più vicino all* vomo 
; della morte. * . 

I D.5^ Egli è troppo viuo nel Cuore della 
! Regina. ‘ ' 

! CO; E^ capace di morire fuori delCubré. 

1 -f della Regina. ^ . * 

D.s. Hora il fuo àfeendente lo chiama al 
• Regno. . ' * i . 

CO.Vn cadauerenonpuò efler Re. /, 
D-S. Il Trono i’afpetta. * , 
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CO» Lo fniri tramontato nell'Occafo, e 
poi Tadori, fe può, in Oriente. 

D-*S. Il Principe é troppo fortunato . 

CO. NON V* c felice, che non polla ef- 
fer mifero . • 

D. 5. Alla fua mano fta per vnirli lo. 
Scettro. 

CO. Al fuo petto può inferirli, vn pugnale . 

D. S. Il tempo palTa . ' 

CO. PASSA più del Tempo la vita. , 

D.S. Non fo doiie forprenclcrlo- 

CO. OGNI luogo c aguato della Morte . 

« 

SCENA Vili. 

D. COSTANZA, D. SANCIO, CON- 
TE di Luna. 

D.C. ( T^Opò d’hauer* ingannata la Re- 
JL' gina,che pene acerbe pruoiia 
il mio cuore ? Ma .... ecco mio Fratel- 
lo col Conte. 

D.S, Dimani nel Regio Coniglio D. Fer- 
nando è ficuro di trouare il Regno, non 
la Morte. 

CO. Muoia prima d’entrare nei BLegio 

‘ Cbnfiglio. 

D.C. (Si trama contro il Principe, òjffer- 

' ucrò.' . ' , 

D. S. Manca 1* opportunità • " ^ 

- ^ CO. 


9® A 4 (J 

co. fomminiftri T ingegno^ 

D. 11 modo; 

CO. Chi ha cuore» c ferro fa vccidere* 

D.s. Il tempo; 

CO. OGNI tempo é atto al morire^ 

D. Il luogo ì 

CO. Già r ho penfato . 

D.s. V* accurate» che poflTa vccidcrfi f ^ 

CO. La fila morte c certa» purché noi 
mo rifoluti • 

D. 5. Sarà forfè più certo il noftro infotw 
runio. 

CO. Nò» perche il fatto refterà occulto.' 

D.S. Piacciaui palefarmelo. 

CO. Fingerò con D. Fernando, che quefla 
l'era m*inuij la Regina a chiamarlo a 
fe . Dirò» che S. M. m* ha ordinato» che 
io conduca per la fcala fegreta dietro il 
fuo (quarto . Il corridore a capo della 
fcala e affai ofeuìro» c perciò proporzio- 
nato alle infidie . Potrete V oi mctterui 
colà in aguato . Io nel condurre D. Fer- 
nando per legno del tempo d’affalirlo 
mi lafcierò cadere a terra. A Voi non 
'mancherà cuore» a me farà pronta là 
. follecitudinc, e la fede . Dopò il fatto fi 
titfre remo entrambi negli appartamene 
, ri di D. Coftanzavoftra Sorella» e a chi 
rimali* viuo non c gran fatica ilrouer- 
fciaco la colpa del fucceffo fopra chi 
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non fi può pili difendere • 

D.Q ( D. Fernando dunque ha da morire ? 
D.S. Amico, c prudente il penfiere, c io 
1* abbraccio . 

CO. Troppo é pericolofo il differire, 

D. C. ( Oh Dio ! Chi mi configlia ? 

D. S. S* efequifea . 

CO. E* neceflano . 

D. C ( Parlo ? Taccio f Che rifolup ì 
D.S. Vado ad occupare il polio. 

CÓ. M’ incarnino a condurre alla rcte^ 
la fiera. 

S* inuìan9 fer contrarle farti ~ 

D. C. NÒ fermatcui , Torte . (Qimc ! Che 

difsi ? Viano , 

Si ritira y e tornano iDuei 

D.S. Che vi fouuicne, o Conte ? 

CO. Che comandate, o Don Sancio? 

D. S. Voi mi 'r ichiamafte . 

CO. Ed io mi ftimai trattenuto da Voi • 
D.S. Se altro non occoire, fi profeguifea 
il concerto. Io vado. 

CO.Mi fono dunque ingannato . Io parto] 

S* ine aminano femfre per contrarie parti i 

D.C. Nò, dico, fofpendetc. Torte , f Ófa 
Dio ! Che faccio t Viano . 
si ritira di nnono, e tornano i Dite 2 

D. S. Conte i ■ v 

CO. Don Sancio ? 

D.S. Volano i momenti del tempo.' 

CQ. 



CO. S* irrita . l*occa(ionc, fc non s’ab-.' 

braccia. . . ^ 

D.S. Non pii\ dunque indugi. i 

CO. Non più dunque fofpcndoni. 

D. S. Si corra ad vccidcrc . ) 

CO. Si voli a trafiggere. 

S* IntiUno di nuono , ^ f 

D.C. Ah barbara fierezza ^ » 

{ Cicli non poflfo fofferirlo . Pm»» • 

D> nttouo fi r'tìra , 

D.S. Barbara iartfoIiizioned*impedjrc 
perdita d* vn Regno ? 

CO. fierezza efierminare il tiuale dell« 
fua Fortuna? _ t 

D S. Che di'rc? * . , . . : . 

CO. Che rifpJuetc? ^ 

D. S. Chfr fi preuenga D. Fernando • * 

CO. Che s’yccida il Principe. < 

^Uno di fi , 

Conclufioqe iriii-^anal JPorpe» ^ 
(Ci^li i napt ritira 

13. S. Perche la* *L.ggcriftc ì . 

CO. Perche Tapproiiaftc? 

1^4 S«JLa necefiità mi perfuafe* 

Co, Il zelo-mMnfcgnò. I 

D S.' Sempre fu pictofo il zelo. t 
CO. Npnfò mai crudele la necelScà. . 

D. S, Muoia dunque . T 

CO. Non più fi tardi. . , ^ ) 

Pi HfjQHo y- mc4minan9 é , . J. .. ..i 


i » 


D.C. 


s'kcoiiho. ^ 

). C. Morire vn’ Innocente ? rmi . 

St TKtra , 

X S. E' aflfa'i colpeuole chi tòglie la fpc^ 
ranza d’ vn Regno . ^ 

20. Nuoce affai chi vfurpa le altrui 6*5 
licità . 

D. S. Si feufa dunque il Tiranno della 
tnia Fortuna? 

GO. Si affolue dunque Tviurpatore della 

voftra Grandezza? 

D.S. Nò. 

CO. Nò. 

5 * ìtiuìanO m 

D.C. Ahsi. Fme^ ' 

St ritira, 

D. S. Conte, volete, che s’efeguifca, ò nói 
CO. D. Sancio, volete, che s'vccidd, ò nói 
D.S. Si. 

CO. Sì. > . V 

5 * inuiano * 

D.C. Ah nò. Forte ì 

SI ritira . 


D.S. Si, e nò, che tornìenta. 

CO. Nò, c si, che confonde. 

D.S. Cheincoffanza! Si rifolua^ 

CO. Che perplefità! Si ftabilifca^ 

D.S. Voglio il si della morte ad vn nej 

mico. Vane, 

CO. Voglio il nò della vita ad vn riua? 
* le. - 
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D. COSTANZA. 

C ^Rudele si> barbaro nò ì Egualmente 
> inumano quello» che afFerma la mor- 
ie » e r altro» cbe nega la vita a Don Fem 
nando • Cieli» Stelle» fé il (offerite voi» 
non può tolerarlo il mio cuore» che muo- 
ia» e che non viua il Principe d* Aragona • 
Non poflfo ne vederlo amante della Re- 
gina» ne vittima dell’altrui tradimento. 
Cerco di tc^lierlo ad Ifabella, per ren- 
derlo mio. £* nemico della mia (jperan- 
2achi è nemico della vita di Fernando. 
Non apprezza il Principe il mio amore» 
pcjtchenpn lo conofce»e non loconofce» 
perche non ne ha per anche riceuute pro- 
ne nobili . Comprenda dalla Grandezza 
del benefìcio la mifura del mio» affetto» e 
conofca» che tanto vale Tamor mip»quan- 
tolafuavita. NON fa ben^fìcare cftrc- 
inamente fe non chi ama in efìiemo • 
Si falui la vita a Fernando» perche Fernan* 
dola rifìituifcaaCofìanza. VN CVOR 
nobile obbligato non può odiare il fuo 
^benefattore • Potrò pretendere ragione 
Yopra gli affetti d*vn* anima» che fi manter- 
da ore nel fuo albergo ; e quando anche 
io beneficafsi vn macigno» m* obblighe 
- ' , ■ rò 


w 


k.a . 


s? 


StcO^iyO. 

tò il mìo Genio, che mi fi cofhpar ire 
più tolerabiie il piangere lo fdegno t 
che la motte del Principe • 


SCENA X. 






- - 

Galeria con vn poggiolo di balaufiri 

. in profpcitiuk- ^ " 


✓ r 


' ♦ 


- D. FERNANDO, VIOLARDO, 

yiO signore, comincia la notte . Il fcr-^ 
^ . marfi fu queft* hora in quefta 
Galeria poco lontana da gli apparta* 
^ menti della Regina , può cagionare 

, qualche fofpetto . Ritiriamoci . 

PER. A me s* c fatta la notte prima deUtf 
fera . Subito per me tramontò il Sole» 
quando mi fu preferitto il non mirare 
piu liabella . Non mi raggiro per quella 

Galeria, perch* Ella fia vicina alle ilanJ 

2e della Regina, ma per vedere, fe tra 
.'^f®nte flatue, il mio dolore col toglier* 

‘ mi di fenfo può qui di Fernando forma*' ' 

■ r * • ^ acro d’vn nuouo, e non pili 

fintelo infortunio. Quando io debba 
Ci*^^'*^®*-*”* di qui, altro ricóuero non mi - 

w*. J- mai piu Voftr’ Altezzai 
,'^Dsi abbattuti d’ai^mo . 

I ^ER, Quando è ferito il cuote,nòn rc^ 

^ ^ ^ 


J. 




I 
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FER. Non ‘har riparò vna disgrazia dec1:e- 
t-atadalGieloy, ' -- > 

V IO. A quèfta vòlta non vorrei Taper pid 
t^del Padropp 5 ma . , r > 
PER. Mache^. ; ^ : 

VlO. Credet'erni, Signore, che fe le fem- 
l»i;ie ne fanno, pi Ù7<tè1: Di auólo,c pèr- 
che fanno fingere più del Dianolo ^Co- 
me che hanno la fuperbia, e Ja gelofia 
■ per anima, quando amano più ardenfc- 
fticnte, fingono crudeltà per farproua, 
fe fono amate, e ali’ tipra folo amano 
^ con gafto, quando fi persuadono d’eficr* 
" amate con tormeritò . Idp inrefo a dire 
I da vii buòn Poeta, che per efiervetamc- 
*7 Ite arrfàto’ dalle. Donne', bifognerebbe 
' cffer’ amabile, ma nòti amarle . 

PER. Simili difcorfi pofiono ammetterfi 
circa affetti plebei , Se Ifabella non mi 
" ^dHia,é pèrche fa, eh’ io nph inerito il fio 
yÀmóre. Quéfto Cjelo non c infaufto a 
^Fernatìdo per lo rigore d* Ifabella, ma 
‘ per lo demerito di Fernando. L’ abban* 

' donerò per hbn profanarlo con lamia 
prefenza , e pòrtéro per vnico viatico/ 
'•della mia partenza la fpcrànzadi poter 
mencare . Va cu> e procura^ che fu i’AI-'f 

'T' ■_ ■: 






SECOT^DO. P7 

bt fia all* ordine Fioncedoro il mio fa- 
uorito Deftricrc, ‘ 

VIO. E paniremo fenza licenziarci dalla 
Regina ? ' 

FER.Chi'na licenziaci gIìoccbf>e Tani- 
ma>tiìolco più ha data licenza al piede. 

; V IO. La voftra partenza ofienderà il J^e . 
voftro Padre . 

F£R. Balla, che piaccia adlfabclla. 

. y IO. Al meno incanto fi ritiri V. A. a prc|i« ' 
derripofo. 

TER. Da per cucco porto gliftimoli delle 
mie inquietudini . ' ’ 

VlO. E darà aui fenza lume} ^ 

F£R. Vn^ ombra vagante non ricerca ( 
lume . • 

VlO. Che debbo dunque fare} 

FER. Accendermi fu rAlba con Fronte* 
doro. * ì 

VIO, E douc i ' I 

FER. Alla porca» che guarda jl Campo ^ 
nemico • I 

VIO. Darete nuoui ibrpecci • I 

:FER. Anzi porrò in chiaro la mia fedei ì 

VIO. Ma con manifeftò pericolo . f 

.FER. NON fi teme il pericolo di mori- Ì 
re, doue la morte fi elegge per rimedio • 
VIO. Spero, che cangierete configlio* | 

F£. La mia (òite lo richiede immutabile.* | 

.yi.L*c(rer* amante lo ricerca volubile. | 
- E SCE. • ^ 
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SCENA XL ' 

F E RNAN DO , CO NTE di Lutn, 
D. COSTANZA. 

S^u^dl entrano in fi end da t^ue differenti luoghi, 

FER.{ A H purtroppo s^arhianotli 
contrarie tempre a mio danno 
IaForcufli> ed Amore. 

' CO.< Ho penetrato, che qui s’^ portato 
il Principe, doue a punto sbocca la fcala 
fcgrcta . E' luogo opportuno per trarlo 
alla rete. 

D.C# (Dalle mie vicine flaze paffó in qué- 
ffat7aleria,doue fi dcue efeguire il dific. 
gno contro il Principe . Il timoredelja 
fuafalute mi rende impaziente . 

FER.( La Fortuna comanda, eh* to parta, 
vuole Amore, eh* io retti . 

CO. ( Parmi, fc non crroi d'vdire là voce 
del Prinape. 

' D. C. ( Odo gente, qui vicina ttarò oficr- 
uando . 

FER. ( Il partire, c 11 tettare vgualmenée 
èpenoto. 

CO. ( Dubita fu lapartenzaj cfu Pandati. 
Che farà ? 

FER. (Onde non è meno tirannico tt co- 
mando, che mi neceflica a partire di 

" quello, che tenta d'obbligarmi a rima- 
nere. D.C. j 
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P.G ( Chc fento! Forfè ha gii il Principe 
ri cenuro l’ordine? 

FÈR. ( Partirò per vbbiditc, gii che il rc- 
. ftarec vn* offendere la Regina; 

CO. ( ParJa>dei la Regina» 

FER' ( Cosi trionferà la Fortuna fu le ro« 
Ulne d’Amore^ 

CO.( Stimo quefle voci sfoghi di cuore 
r innamorato. " 

rP*C*(Non mi difpiacctono le querelCf 
ma il pericolo del Principe. 

-FER. (Non otterrà però la Fortuna} eh* 

10 parta tutto. £* icnpoffibile>che qui 
nonrefli il mio fpirito. 

^CO. ( PaÌTa rbora> a che cardo d* efegul- 
re^ ) . < . Se non erro,parmi di fcncire qui 

11 Sig, Principe d* Aragoaal 
D. C. (Qucfti è d Conte. ^ 

FER. Chi mi nomina ? . < ' ! * ) . J . ^ 
CO. Il Conte di Luna. ,•’ ‘ 

D. C. ( Non m* ingannai • 

FER. Che bramate da me, o Conte ? 

.CO. Cerco di Vofir* Altezza per vbbidirc 
alla Regina. ... 

FER. E chc-comanda Sua Maeftà > 

Cp* M*ha impofloj che hot’ bora fegre^ 
tamente per la (cala fegreta qui conci- 
.gua io conduca V. A. da Sua Maeftà. 
FEK. Eche vuole S..M. inqucfPhora ? 
CO. ImprouifO} cd importarne lafFart 

E 1 l’af. 
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■ l'àftringeadatea V.A.qlieft’i'ncótnodo, 
D.C. ( Oh Dio ! II Tradimento Aa per 

♦ efeguirfi. 

FÉR.( Che rifoIuo>Ho penfato. ) Con- 
ce» datemi licenza, eh* io mi porti fino 

• > alle mie fianze a fegnare<!ifpaccio, che 

non patifee dilazione, ed hor* bora ri- 
^ torno per feguirui . 

CO. ( Importuna dilazione ! ) Mi diflc S. 
I M.,che premeua nella cclerità,enella 
fegretezza • f 

‘ FER. A punto prefto farà il mio ritòrno, c 
farò folo . Attendetemi pure alia pianta 
della fcala fegreta . lo vado • 

*D.C.( Ma guardateui. ) ytrfo \l Vrìnti^t i 
FER. Da che debbo guardarmi ? 

CO. Dalla tardanza ; 

FER. Sarò wontiflìmo . • \ 

D. C. ( Oh Òio ! ) yerfo il Vrìncìfs 2 i 
FER. Di che v*afiànnate, o Conte? 


f CO. Delle premure di Sua Maefià. 

^ FER.Tofto faranno fbddisfatte. 

I iD.C. ( Voglia il Cielo,che non fìa con miò 
^ tormento . ) FerfoH Trincile i 
I FER.Contc, di che temete ? 

-CO. No ancora fete partito Sig. Principel 
I FER. Voi rrf obbligate a fermarmi • - 
CO. Anzi vi fupplico a fpedirui. ^ 
i FER, Parto, c ritorno . "Parte ^ ' ' 

I CO. Impaziénciffimo v’attendo* 

- 5CJ&* 


.r * 


SECOT{DO^ tot 

SCENA Xll. 


CO NTE di Luna, D. CO STANZA . 


CO. ^TX>rtncntofa dilazione, ebe ritar- 
X di le felicità mie, e di Don Sau« 
do . La perpldlìcà del Principe, benché 
da me na creduta effetto della natura 
prefaga della vicina fciagura , nondi- 
meno mr tiene in follecitudine.Volate, 
;0 momenti, e portate a volo il punto, 
chedeue aflicurare il piu bel colpo, che 
:• mai vfeifTe da mano rifoluta . 

D. C. ( Che fò i Che determino ì Non pof- 
,fo auuertire il Principe del Tuo pencou. 
lo*, voglio afncurarmi,ch*£gli lo febi- 
, ui. Muoia yn Traditore in cambia; 
d* vn’ Innocente. M’affidano l’ om- 
bre . Sarà generofa la fraude,che gafti- 
.ga vn Tradimento. 

si feioglìt Im ^onwiy nelle fne 

e eejìa. in, fkrfet^Oy ^ortAndo fmré\ 
vnx S^Adu ignuda • ^ 

CO. ( Don Sàncio S già in aguato. Oh 
con che impaziepaa: deue fc fferiret la^ 
tarc^n^V Ma . ? . fe non nS’ i^ganiyij:^ 
n n 4ifideriò, parmj^cU- i^ntirc yn leggieri 
*ré calpcftio. * . V • 

D^C. tEccpm’in mafeherà tra Pon^re^; 
'per ifmafeberare la finezza ;del 
.ZOi È i 
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fcrco al mio, ah non ancora, mio Prin- 
cipe. Anzi eccomi di Cortanza fatta 
Fernatido, ofidc. fperar goifo, cho'vna ‘ 
volta non ifdegni Fernando di trasfor- 
•rnars^in Coftanza, come hora impara 
Coftanza a rrasfformais’ in Fernando. 
M a non c tempo d’indugio . . . f Conte \ 

TrMsformM lèi voce . i - . 

CO. Sete Voi, Sig Principe.? 

D.C.Si. Siamo a tempo? 

CO. Può ciTcre, che Sua MaeAà fi dolga 
della tardanza. 

D.C. Spero, che fi smagherà della mia 
rifoluzionc * 

CO. Precorrerò per la fcala V. A.pcrfet- 
uirle di feorta tra le tenebre > 


D.C. Nonoccorre, la pratica, che ne ho, 
nò richiede quefia dfllgenzà. Andiamo. 
CO ( Poco importa . Al fegno della mia 
caduta faprà D.Sancio contro chi done- 
rà far* ri colpo ) lodunoue feguo V. A. 
D.C. (Cieli fecondate cosi npbii’ Imprefé. 
CO. (Fortuna aififii alla deliberazione di 
due Amici. . * 

D. C. ( Regolate la mia caduta . / 

CO ( Agufeta il ferro di Doit Saifeity. ? 
D.C, ( Afflrichecdda^ilTi^ditprc, ma pér 
non riforgerc . ' . 

CO. r Affinché manchi vni vita fehaa rc^ ' 
pii cat’ il cblpò.^ - ' c . - 4 

5C£« 
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SECOTìDO^ 

SCENA XIII. 

; ^ FERNANDO. 

S olo m*;^giro tra Tombrc notturne, 
ma non vado già errando folo tra 
J’ombre di mille gelofi fofpctti , Vna tur- 
ba di folleciti pcnfieri non folo ù rende 
compagna, ma fomento delle mie inquie- 
te apprenfìoni. La Regina mi chiama, d 
come nemica, ò come pentita d’hauerrai 
vilipefo. S’Ellaè mia nemica, da vn ne- 
mico non fi debbono temere, che infidie 
frale tenebre. Se penfa di cancellare le 
mie ofiefe, forfè fcicglie la fegretczaui per 
n€in hauere tefiimonij del nio roffore. 
Pure ad ogni cautela deue preualere il 
Merito dell* vbbidienza . Quefia Spada 
ignuda, che tengo in mano, e quefia farpa, 
che mi ange il fianco fono doni, che rice- 
uei dalla Regina, quando mi dichiarò fuo 
Caualicrc.Compariròauanti ad IfabelU 
conquefii vna volta gloriofi trofei della, 
mia felicità, bora inutili ornamenti della ' 
mia 5fbmina,perchc Svolendo Ella la mia:. 
vita,ò la mia morte, comprenda, ch’io: 
vogIioòvmerc,ò morire fuo Caualictfc. . 
Già fono alia fcala, e non fento il Conte • 

• •• • • 11 concerto fiì pure di attendermii 

• w.a £4 ,-qUiì 
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qui .... Come di Luna ? . . • . r^oiì> odo 

A- * - i . » - k V. 

nfpolta < 

SV ftntt ffre^ltofo c^lfefiio^di dentro . 

. Mi rifiiona ‘all’ orecchio- tiimultuante 
' calpcftìo verfo la fjiiu'nità dclja Tcala. 
.Che farà >11 coraggio m’ óbbltga ad. 

inoltrarmi . . 

SCENA XIV. 

D. SAN CIO, D. COSTANZA 

Sul poggiolo. 


jj § morto. Fu prudente coniglio i 
Jti fchiuarc qualche incombo per la ' 
/fcala col ritirarci per quefta pitóo^ iog*t 
Pia . Il falto dì quà fui piano dellaGaJe- : 

■ ria c di poca fatica> e o* niun pericolo v 
i lo vi precorrerò, o Còte, per foftencriii. 
.Sisbalyt convn [dito dalU loggfd jj^l' 
noy e forbendo U brdccìo dìutd Dtnrtd Co- 
i fi dfì%jt d feenderne » • ^ ^ 

TX S. Lodato il Cielo, fiamo in ficuro. u. * 
D.C.{ Mapiù c in ficuro l’r)peca rota* > 
D.S. La vittima è fagriEcata. 

D*Ci (Alla Giuftizia, non al ^radimenra# 
D.^«La riualità è finita. - ^ > 

D.C c COMINCIA la confiifione,dóuc* 

. termina il diÌTcgno de* federati. 

t D.S.E' tolto vn graqdc intoppo ^i^roia 
fcUcicà, f * D.C. 


S I : K? 

D.C.(l,AiSCELERAGaiNE vcfa- 
mente c tnifera> perche É crede felice. • 
P«S. E* caduto £fon Fernando • • ; 

P.C. NON mancapo ft^^de al Cielo di 
faluorc j* Innocenza. - 
D<S. Non ci farà più Emolo. 

P. C. ( A CH 1 mai* opera non maiyra 


l 


, nemico. 

P.S. Quedo fcnro iarà il trofeo della mia 
. Fortuna. 

D.C. ( MISERIA dell* vmanicà ! appiana 
dere alle fue fciagpre. , 
p.S. Fprtpaata cpfpiraaione ! C^l vitto- 
ria è cosi doice» che ti| non tiefca pià 
fouaue i 

D.C. ( Mi^nanimo inganno ! Qual* aperto 
coraggio c così glorio(b> che polla ace 
. preporfi? ' ; ^ ; 

D.S. Notte felice! 

D. C. ( Bifogha attendere il giorna J 

g . S. Rallegriamoci» o Conte • 

.C.( RIDE alcun fu la c il roaN 
r tin piange . ^ 

D.S. Riciriamoci agli appartamenti di 
mia Sorella. , 

D.C. (io già ci foRoappreffà. ^ t u 
P. S. Cerco 1* adito w 
P* C. ( £ io lo chiudc|ò pcr aÀ^curartni. 
D. S. Conte • Dòue fece 2 
/PiJC«(Douc lo lafciòpiù hiGiufti^i&otl^ 

• ej c»; 
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Gtelo, cht il (IIQ Entrét^^^e cìtfHm 

^ -w.fr/ 

P. S. Non fertW-é * . . Gtjnté^ p.Garzial 
'Amicò ì Non- j»ai:Fàtè> Ma v # v< • Oinìè t 
Lume a quefta voftàf CiéJi piruttfi^ 

V oletc dun^é- ri^proUéràtrf1i> " 

t male noeraP^hl Òdn 


male operai tertdfeirmi' ddtofa f* 
luce ? Oh pio ! Sono forprefOi-Quél • 
piaggio/ ì-vr€iòs éfiè na àdi^o 
appartamcncf di D. Cofianza'è chiu(o. 
Non poflb bàlfteré fenia feoprirm^ 
da me ftc(To . Ma doue è il Concài che 


qui ttób la“ Veggo ?. / Mi ritltó tà 

qucft-àhgokjl' ^ ‘ 


W # i - 4 à* 


ZS'C'E 'N.A ’'':X‘VV '•■-■'•a 

:w:; ‘'j. z ^ j ■ . .~g.ì- . 

1 SAB E LLA> PARDIG LiO-edn Imne» 
P.SANCID. 


• . X /, 


. * t . , . . * 

IS. DAtci agli appartamenti di Donna 
XJ Goftaneijà diile ehè'foa qui . * 


D. S, ( La Regina in quell’ hora da hiia 
Sòrellà? i ^ . i 


a i ^ . 4 j 


PAR. Signora, la notte é fatta per la Tiag, j 
gio de* GuÉl . Voi fete Régida , c doN»' 
uercfte imparare dall* Aquilà > th* è 
’Kegina degli Vccelli anón caminarci 
che al Sole. 

lS.Taoc*è,I fegreti amano le ombre «Le 
■ - ^ . paf. 




SECOTIDO^ lor 

paflìoni priuace del cuore non fempre 
permettono al Principe il comparire 
col corteggio della Maeftà . Troppo 
' Cono cofttetta a trattarmi da priuata^ho- 
ra che so di non elTer Signora del cuore 
* dell* infedele Fernando . 

IX S.( Infedele Fernando 1 
PAR*» Vbbtdirò» come fempre faccio» la 
. Maeflà Vpdrai ma era più decente' il 
chiamare ^a fc D onna Coftan^a 
IS. Quanto poco fai la forza d*vn gelofdi. 

amore ! Sai» cheda doglia» che ìa for- 
. prefe» l’obbligò a ritirarli, e per non ini* 
pegnarmi a rieeuere feufe, mi porto da 
Lei. Ella, che mi feopn d’e(fcr*^amata 
da I>. Fernando mi rende folleciu ài 
penetrare qi^l .che coda di più della slc4 
.alta del Principe.: _ 

1>.S. ( Mia Sorella amata dal Princfpè. 

d* Aragona ^ ~ 

IS. S*eeli però ha faputo rradinsi»apprcn» 
;da>,cne può effere tradita» manon refta* 
re lenza vendetta Ifabelia. 

JÌ 4 S 0 ( Che lento t M^'anima lo fdegno 
della Regina, nondimeaosvferò caute- 
la . Per penetrare meglio l’inclinazione 
della Regina^ priroac^^ 

Da Coftanza, lenza miopericoloakerc- 
rò la voce, e parlerò fra le ombre. 

.'-i ìc^ à PAR»^ 


r<5« 


. Ji T T 0 ' 


pAR.Olà chì? i ‘ 

IS, Come J Chi è cpii ? Cosi u rifpecta la 
Regina? 

- afferra 7*drdi^lhy egli Id Sf4d*'ddl 
f V fienca » :•- < ' .. i 

Chiunque cu fei,cheeemerarto mi pri;; 

' uafti della luce> fe era Pòmbre hai aleuti 
^ ; disegno contro di me> bifógneri pa^a<^ 

I ' re per la panca di quefta Spada> prima 
[ di giungere a ferirmi.' 

. S. Acouccaceui, o Regina . Affai vi ti{^ 

I pecca chi cGclofo del voftro fcruigrò: 

I • ma perche no fi dà gelofia fenz*ombca» 

I ^ lafdarci ch’ io vi parli fra le tenebre 
r IS. £ chi è, che qai pària > 

[ .D. S. Il voftro Genio felice# ì ah 
k IS.E cne pretendi da me ? '- ^1 

{ D. S.Darui certezza della voftfa felicità . . 

I iS.Ecomef - 

D.S.Voi non fofle tradita dal Principe 
Aragona» ' 

IS. Troppo c vero. ( Forfè egli d> ehe 
parla. . ^ * " - : 

L*amatf> d(^ hauerlo (copeker 



• ^ T I. 

l>.S.l>unqac i’haaete per neto^? 


IS. Più. 
I^.S.E come? 


IS. Si può tokcarc vn Nemteb^nó vn Ti^ 

^ ^ ' P.« St 


SECi>7{nQi 

D.S. Sete dunque dcteniùnata alla 


dccca?j 


: . l; 


i iiq r.fl 

'I 

^ * 


IS.Comiicpc che riccuo.. ' 

St y 0 Traditore non rnerica la morte i 
IS. ( (guanto /nìHfÙnge quella iocedog^ 

£ .zionc?: i 7:^ ftr ' ' . . : • ■. ùX 

D>$.Rirppnriecef OjRegioaf 
lS.No*l pego„ . . i j 
D.S. Dupqu^ . 

IS. Che inuimté .d* inferire ? 

D. S. Che non merita di viuere vn Tradi* 

. torc> % . . 

IS. ( Ah ritirateui affetti> c non iSano tc^ 
:,ftiro(>nii quell* ombre» io amichi^ 

X)*S. Che di^c? :ir , ^ 

^.C]i\e il primo de’mieivòti d il voto 
della fua morte. ' , > ‘ 

D.S.E fe U.^fobauelTc;<audi^* iyoilci 


vptu,: 


IS. (Chi fa» che quelli non na Fernando» 
che tenta di; péi^trareimiei penfieri#^ 


é.ÌNonrÀIppndeter .. ® . 

IS. Ringrazierei A Fortuna. ! . r A ?. 

. D.S. Anzi ringraziate lamanò»che^ba 


efeguite le voftAyendeccei, 

IS. Come ? j 5 . • 

D. S. Fernando non |pjij Fernando. Giace 
^ cadauere prollefò ne i Tuo fangue poco 


!?5 

-•Cs#» 


w ji 7 r 0 

IS.ÒH# ito l^vcdfofc? ’ > 

P. S. Chi fa fcruirc la fua Regina « - 
IS. fid'é verb, che fk vctito il Principe ? 
P.- S.INòn òccorrc dn^tare^ Vericà> èhè 

r* innioG 


» # 


IS- £ tu dici d* dfer* 


Genio felice ? 


Vccifo Ferf^doT Oh Diir! £ farà fait^ • 
fta per Ifabella la morte del- Principe * 
d* Aragona ? .Hpra^i>ch^eritò dr vjì^ 
uerefira l^biribre^fcoitJb* eterna prc-' 
tne il tnio Fernando. Ma o Jà? Si fquarj- 
cino l* ombre» e (I rintrdfti la luce 
'd'vn fatto cojh ém^, - 
pK^, ( Ah che {ètìipìe fona, mencki gli 
amori» e gli fdcgni in Cuor di Dqnni^ 
Col faqqre delP ombre mi ririro peP 
yuchtó' portar» 

I uà la R cgina Tstìì w . .i 

-frWlè, (! fìiornfi all? mie 
^ 


quà 

Aanze»"^ii penetri la ifceleragginei c fi 
, <'gaftifeWi/gl4 - 

^ PAR. & gnbffifjidèl% tek' ft^reté parmii^ 


che jcenda genré eoa lume.' # 


« e coni 

1^..# Dio ! fhr» ^ 

rii ^ Jih lOfizr^ al ‘^r.» ? isiiA .s: 

^ ^ i • _ 


f 

I 


j • 
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D.G. if^Hicdi pure, della^^gin*" '-'^e 
-c !ì ffìanSL6 ài D ònha tjpftanzft» é ‘ tf 
^■^^{kpeiMPe/t^* iodebbo parlarle pér affale» 
che non ammette dilazione . - -• > '^ 
PA R; Quelli 'è U Re d* Aragona ^‘cbe a 


T 




>f /ili n * -mf ' J}> {*v 


(Il Re mi eerca^»'>E' iheaitabiié rih« 


^^i^'oiitrò ’;)>Non òcddrf e battere all^ dan- 


c^4fiónmi^Coftanetiir Soti' o-Re 
^^.Gip.'perritornare alfóibte . 

sàMà, come feiUÉ^^ lume t- " •? ^ 



fpenfe a ca(b« Più pmme'tifAé ia 
n&ellità', chè intómmoda V oUra Mae- 
ft Vft queù’ hórav ' ' * v , 

D.'G. Coninole la miafuenfbca>jfkbteii-^ 

* dend'óitiiPàdtc infelice mi ik nlgtfe* 

^ vofttà Giìiftìzia pef riceueré^ 
^i^Cfalché confbrtt^ nel gaftigod*vn c^« 

' peuofc. , •/ •i ^ 

15. Re Pdffì Giouatini > polTo afifcuraruii'^ . 

che i voftri non fono ieparati da* miei 
•ifedflf; * ■'■ ’ ' 






Cl 


. L i 


.) 'I 


^ Jà. Nafce il mio afTanno dal vedere 
cQacaminacà la VoÙrù Reggia .col fon. 

' ■ gue 


ri 








JS«3S5 




Digitizsd by Google 


frì T T ; 

gue dLchi . j‘illu{lrp ,coÌ v«Ipr^ 

IS. ( Ah*^c iMoloi^c d*vn Padre Siuenta 
^ jrimproueradella rpia crudeltà • ) Rico^ 
'-dandomi Paltrui Inerito, itii fuggedtV 
Tobbligd de^la vendetta* Corfentimen- 
CO) con che intefi tl cafò^ fono pronta 
a: vendicarlo rf,,. . ; 

P*G. EVdunqfie y. M* pFeucnuca dalle no- 
tiaie dell* accidente» che quà mi coa^ 
* duce? ' 

}S.L*intefi conpa(none,oD»Giouann»,e; 

fe non lo piango» non é^i decorQ» che 
. «ni ftagni nelle*pupille il pianto; ma Ì<H 
20) perche iÙmp>^che vn cadaucre epsi 
‘ • onorato meriti non efequi^di iagt ’ 
ma di fai^q. 



p.G.Se è gloria d*vn cadaoere il c^e- 
j gnir^l'Voflro geale comparimene» fe» 
rà grandezza della vodra Giuftilia il 
^atealie Tue ceneri vna vittima, 

Ix Tirf^tp piilPmi (ari caro il farIo> (quanto 
pij^^iie» c qualihctca farà la vittima. 
P^G. Se fapete chic dato l*vccifere» 4 apre- 
. che non é ignobile da yictima pfep^t 
rara alia Giudizia . * '-4 

X^.^P'Chiè Pvccifp» e il ypilrofolorigttar»^ 
do»qp. Gipuanni - 

p. G. Nò nà» Regina, ^cordateuì pure 
^ del mio riguardo» e configliaceuì ( 5 l(|r 


«I 


IS. E che ftimace mi conuengà? 

D,G. Il rigore. 

IS. II cafo Io richiede. Ma Tvcciforc» 
D.G. E*^ià /ielle n^ic forze» ma per riraeu 
cerio in quelle di' Vpflra Maeltà . . , 
IS. Midifpiace,che .npnfi.pofla difgian-' 
gere li gàdigo'del Reo dalle lagcjme di 
Voftra Macftà. ^ 

D.G. II Re d'AragonS'faprà mirare ad cc^‘ 
chi afeiutti la morte d’vn Figli :> . 

IS. Edoue è il colpcuóle? 

D. G. Comandatene il gaftigo fenza ve-' 
derlo. 

IS. Anzi è nece(rario> chela.voftra prcfcfl- 
zagli rimproveri ilfuo misfatto.’ 
n. G. Non ho pià cuore per vederlo . . 
IS. Vi compatìfeo . ,£ doue fi ritmua? 
D.G. E' già in mano delle Guardie trat- 
tenuto fu la loggia fegreta. 

IS. Voftra M<(i ritiri al ripofo» e lafci 
. dar* a me gli ordini per il gaftigo del 
:-Reo,già che ad vn Padre troppo fareb- 
' . be d*aggrauip .il' giudicare incorno il 
cafo d’vn Figlio. . . !' - i > 

PéG. Voftra Maeftà c Padrona . Le ^Guar-*' 
i die pendono da* ftioi cennb e lafciq) 
che il Reo dipenda dalla 
Ma fi ricordi ^ 


■* 




IS. Diche? ^ ^ 

D.G* Che ogni clemenza in qaefto càfo 


r 

\ 
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■ diuerrà delitto^ . ; * * ; 

IS. M* offendete dubitando' del mio ri- ' 

g<5re, . . : . I 

IX^G. Conqufffta' fìcurezza parto coiifo- ì 

i.. 4 j>n'i 

: ' ■ >• - 1 - IjI." , > f '4 •'A 
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ISABELLA, PARDIGIIO* 




É « 


* » 




mi folleua la partenza del 


Re J>. Giouanni> canto mi pela il • 
^ non poter vedere il cadaucre dell’ in- 

felirp Prm*5iiv»/4»Àr<i«ona. Pouero Pa- : 




ciré ^Sfottunato^Figlio! Mifera Ifabel- 
^ la ! L’vrfogiuftamente addoloratojl’al- 
tro ingiuftaménte vccifo,l*vltima meri- 
taménte tr^agliata. Ma che fi tarda/ 
divegga almeno chi fii l’indegno vcci- 
lorc per fagrificare ad vna morte cala-' 
micofa lenza efempiovna vendetta fe- 
dera fcrtza paragone . Olà. Si conduca 
il Reb arreftaco dal Re Don Giouanni, 
perche io fappia, chi tanto- ardi nella 
•tnia^eggiaj e intanto fi cufiodifèa de-<^. 

tgnamcnte Pbnorato C^adauere di chi 

. ... ; . . ibiooh 2 rjid 

t£jfc2ÌK^^ 





plc>‘o.^anpfi: 






,t 


- •# 




SCE. 


SICOJIDO. II5 

SCENA VITTIMA. 


\ • 


FERN AN DO condotto dalle Guardie» 
.1 S A B E LLÀ^: P arò; G LIO 
conlutm^; 


i t 


IS. \ >r A . Oirtie ! Clic veggo ? Quefli c 
IVI if Reo ? Fernando ..... che ac- 
cidenti fonqueftì? Voi dunque, Fer- 
nando, viuete? Voi nonfofte vccifo> 
FER. ( Che^ento ? Mi crede morto \a Re- 
gina < Intendo. Mi Fece chiamare dal 
-Conte» pcrch^ io col Cónte reflafsi vcci- 
fo,fè ^re la mia dilazione non ha ca- 
gionato, che il Come fia r^ato mono 
in mio cambio. 

IS* Principe, e come ^ Dite, Voi (bfte IVc- 
ciforc , e non ì Vecifo ? 

FER. ( E che maggior certezza, che fìa da- 
to vccifo il Cohte in vece mia? 

1^. parlate^ c riatr^iem* ri fatto , Sin* bori • ' 
rtii diTógn af Vègli aiidó, ò di veglia^ 
in compagnia de* fanrafmi • 

FER. Regina, debbo vbbidirui. Chiàma« : 
4ò ^rparté di V.M . dii Conte di Luna» 
vengo col fuppofto di ttonarfo? alla pian . 
ta di quefta icSìa fegrctà, per elfer da. . 
bri Condotto a rìccuere i voRri coman- ' 
di . Non Io crouo, e femendo 

. m’inol- 


’jt T T 0 

w* inoltro fu iafcala con la ^padaignu- 
da. Veggo due, che atrcrraco non fo 
chi, prendono la fuga verfo il poggiolo 
«di ^efla Galerlà. Io grido*, ah tradi- 
tori, e gl* incalzo. Efai ii dileguano, e 
intanto il mìo Génfrare nel portar^ 
fcorto da quelle Guardie al Aio appar- 
tabiento confìnace con la loggia, accor- 
fo allo Crepito, inciampando nel cada- 
. nere, e feoprendomi col ferro ignuda, 
mi crede l’vccifore, mi fgrida,e m’ ar- 
reda. Si feopee, chePvccifo^ il Conte 
di Luna . 11 Padre non vi croui^ alle vo- 
dre flanze,fcendc (degnato la fcala, ed 
io bora condotto alla vodra prefenza 
vi iiOArt^il vbbidirui ♦ Ma per 

tijrui piò apertamente il vero, ditemi, 

. oRcgii^,m>n mi chiédede, feio fono 
dato l’vccifore, ò Pvceifo t 
IS.SÌ. 

FE. Ed bota vi rifpqndo,ch*io fui Pvccifo. 
Anzi bafta,ch’io fappia efiet iVccifo,: 
rii Conce di Luna* pstcne fia certa, i;l|e 
Voi fode l’vcciforc. , > ; i 

FEILE perchcV _ ^ 

V, SQ, che v’QfTendeua troppo la tiualuF 
del Conte . ^ J 

FER. Dunque n Conce amaua V. 

JS. Dòucce direi che Voi aniace Pòipm 

-iom *m 


1 «fW 


fk 


.b 


> f r . t» 
f- -i} 


- 


F£R.^Concedetefnii ch'io* tl'dica>aon fo» 

— -ccufr -- ^ 

ned! 


inque 


» # ^ 


FEr. Anzi mi beneficò . 

1^ Ed vccidefie vn bèHefiitcorbr - '• , 

’FERv ta mia' Spada é’ibnoeenté •' ^ ^ * * 
n. Chi dunque, ha vccifo il Conte F ' 

FEr. • Chi ha vccifo- Fernanda* ' ' ^ 

fon’oracohV c non diféfe* • ^ 
Bafta dunque 5 -che gF* itìtèndà il 

^lelo* V 

J^^'Comé Cete eRincò, fe parlate? ■ i 

r £R. L* anima mia benché lubelJatafi dal 
*wio corpomi fa parlare* -n >? 

L la •• .1 


-..-.quale} , 

U Donni Coftanaa. 

- is. Sij perchè^ fòlò 4:on.i^abclia hauete ^ 

perduti i fcmimcmi . 4 H ' • 

' ■ fer; ^ 


rro ■« . ' 

FER. Regina>non fi fcherza fèhz' empita 
ti tra le Morti, i ■ * i 

I®. Ofifendefie D.Coftanza tentahdolaìcòii 
• lettere, e perche accrefeer l'òffeia coi 
toglierle 1» Amante } • - f ^ 

FER. Ifabella , i voftri fcheriti mi fonò 
' troppo amari . ■ * -- 

V,E chiamate fcherzi le àcciifé de* vo^ 
ftri mancamenti / 

pm — ^ 


SOTl-;' 

j t ■•• 
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,^F£R. Anzi iolo pcrlfabidU riserbo ran* 
; IO di voce, che poflfo dirle, che anche 
. quando Ella mi vuole cadauere, fo 

cotnpar^^ con inregoe di AiQ Ca- 

ualierc. r 

J[S. .alle infcgnciche 

VI cingono il fianco, le opere della vo« 
,ftra pedina»; c della voAra 5pada . 

FÈR* La penna non Zeppe concepir voti, 
che perJ(aJ)eJla ,.5 la^p^idaj^beda VQi 
riceue^ e tfutauia limpida..; . 
ls;Sé iuuieffe voce ir Zmigue del Con- 
ce • ( 

FER. A^^f la 41111 /nnocènza.; 
IS.Si dar^ dunòpe yn* vcciZo ^ozn vc« 
cifqre ì , . ' 

FER.Ìopoffi^Ji^Vnc d^ pruoaa. ' | 

IS. Perchcr ; j ' .. ' 

FER. Fuiv^ifoiCeoaa ch<5 j*yc.cìfQec mi 
colpifTc. ^ . : i 

15. Copie dunque fofte . vccifo ì 
FER, Jl Come fu yccjfo coJ Éitf ip con 
r intenzione# {ì^ ; , 

FER. Non delira vn cadauere . . • ' 

15. 11 fommo de* delirj che ya vitto f 
creda cadauere. . » ; j 

FER. La maggiore, dclte andcltà èy. che 
i! vcciforc frheniiZoa . coinè viuo r vc- 
^tfo # *. 

.i... IS. 


SUCO^IDO. Ilf 

IS. In queflo folo fece cadadere > perche 
c^defte i’anima d*vnGrandc> ch’d la 
Fede, c la Gloria . 

^ f£R. Regina > anche onnhra .potrò fi- 
fpleadere« Sonocadauere» perchè Voi 
r. ' tnii volete tale, tira d e mie i^igrazie di- 
: uerranno forfè trofei de^ miei hine* 
tali f . 

IS: £ dìi vi oeleb^'Cra l' efeqvic t * ^ 
'f £R. Non manca xompatiiDciito al Me« 
rito opprefTo. 

• IS. Chi V* accender! Me £«:it 

FER Gii le accefe il voflro'<degii6« 

is. Chi vifkbhridi^à ia Tomba ì 

F£R. Voi, che hauete^vn cuòre dimar* 
mo. 

IS. Qual fari TEpitafio? 

FER. La Fama, che fempre •duteri dei 
I voftro rigore . 

15. Perche non rimproueriate il mio ri« 
goré, vi rimetto alla Giuftizia del Re 
voftro Padrp..,, ^ 

FER. N<m mi i^eoDofceri ftfù per fao 
fig'iOf 

IS. Colpè delle voftre azioni tralignanti •’ 

FER. Ahai/dclia yoàra-omd^, che mi 
t tolfc Teifcrc Fémando . 

15. Riconducete D. Fernando al Re Don 
; Giouannf* 

, FER, Non baueri forza per tormentarmi . 

I orrA - 


C**^no jtTTe SEC(mpo» 

(1 r IS. Pcrdic? ' ' ' “ . 

FER. Già IfabeiU confumò tutte Pam 
i del rigore. - ^ ■ 

1 Ad 'vn càdaueréfcfta ancor {angue da 



.fpàrgere. , . 

t - FER. L* prodigio ’ > eh* io non !• habbia 
P oramai vcifato fin! ali* vltima filila 
^ ftando alla prefenza di chi mi feri • 
IS. Mf ihfiamrtario qiicfti rimproueri; 
.FEfL Vn cadaucre appunto richiede il 


rogo- 

IS. Lotroucrctenel rolTore de*voftri de* 

Jitti. 

FER*Lofpero nella chiarezza della mia 
fede.- i!j c* ' • 


• r \ r* 

V - » 
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ATTO TER Z O 

SCENA PRIMA. 

• • 

^ . Giardino Reale • 

P. GIOVANNI, FERNANDO. 



D-G.QOno troppo chiarigl*indizij,che 
«3 tu da il delinquente. Già chela 
Regina rifiuta di condannarti, non 
maqco io di riflettere al mio debito. 
E* ncccflTario, che fi purghi qucfto Cic- 
lo, e quefia Rcggia.de gli aliti d’vn 
moftro* 

FER. Eccedo di sfortuna, e non di colpa 
mi rende vn moflro. ' 

D.G. Anzi rAfiicaètraportatanellaCafa 
Reale d’ Aragona refa moflruof^r dalle 

. tue operazioni . 

FER. Anche i moftri lampeggiano nei 
Fermamento. 

D.G. Ma fono moflri di luce, e nòn di 
tenebre . 

FER. A CHI non manca valore non 
mancano raggi per coronare la propria 
innocenza. 

DtG.I L VERO eccello della fcelerag- 

F ginc 


ixt ^ jir r 0 

gine c vantars* innocente T 

FER. LA PIV* grane delle Tirannidi c 

il proibire all* innocenza opprelTa la 
confolazione della propria cofeienza. 
D. G. LA PROPRIA cofeienza é vn 
teilimoniO) che non purga ^infamia nel 
concetto del Mondo. 

FER. per confolare i trauagli del Meri- 
co baila fapere di meritare . 

D. G. 11 nome del Meritò in riguardo alle 
tue azioni nò può riferirii,che al gaftigOé 
FER. PVO* cormentarii> ma non punirà* 
il Merito. 

D. G. Si punifea dunque la colpa. 

FER. E quali fono le colpe? 

D.G. 11 fanguc fparfo d*vn* Innocente, l’o- 
nore offclo d’yna Reggia, il rifpettQ 
' perduto advna Regina, la memoria vi- 
lipcfa della tua Reale condizione. 
FER. In quello punto il 'troppo zelò della 
Gloria accieca laGiuftizia. 

D*G. Anzi la GiuRizia veglia per rifarci- 
• re la Gloria, che tu perdefli . Perche 
non cefsi di rifplendere la candidezza 
della mia fede nella CaRiglia, porta tu 
; altroue la nerezza della tua infamia. . 
- Inuolati da-quefta Reggia, c cerca ne‘ 
bofehi couili alla tua Rerezza . Ti co- 
mando l’vfcire da queRo Regno . Me-i 
: glio è, che ti pruoui nemico,che Tradi- 
tore. “Parte, . SCE- 


T£R ZO. ti| 

SCENA li. 

FERNANDO. ; , , 

P Ouera Innocenza I Così ti protegge hi 
Fortuna ì Sfortunato Valore 1 Così ci 
applaude la forte? Alle onorate cicatrici» 
che riferbo in quetìo petto per teftimonio 
del mio (wguc fparfo a difefa d'Ifabella 
cocrifponde la Caviglia con le piaghe dell* 
onor mio ? Ogni volta che s’itupiega il 
Valore, tante volte (ì rimunera con Tin- 
famia ? Imputato di perfìdia, vilipefo dal 
rifiuto, bora fono di Principe riputato fi- 
cario ? Cosi nella Reggia ai Caftiglia fi 
pagano i Grandi benefìci j con la Grandez- 
za delle ingiurie ? Quefiae la ftima, che 
fotto quefio Cielo ingrato s*incontra dalla 
VinùlStrauaganti nodi di non più intefe 
vicende l£ come vi fcioglierò? Moftrerò 
la mia fede? Non è creduta . Rinouerò le 
opere della mia lealtirincontrano fcherni. 
Ricorrerò alla Spada? Ella fteffa mi tradi- 
fee, mentre impugnata da me per iftru- 
mcnto dermici fpiritìGencrofi, m’accu- 
fa per efccutore d*vn barbaro afiafiiniq.Di 
più , Contro qual nemico pofib io adirar- 
mi? Contro il Padre? Natura il victa.Con- 
tjro Ifabclla i Amore noi permette . 

F 2 CE- 
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SCENA III. 


yiOLARDO, FERNANDO. 

yiO.CIghorc, c vn pezzo, ch*cfcoiia 
J’Alba,cio indarno v’ho acccfo 
con Frontcdoro. 

FER. Senti. Hora piti che tnai è neceifaria 
ia mia partenza : ma nccedità maggiore 
m’obbl iga a differirla. Potrai rimettere 
nella Ralla Frontcdoro fino a miomio- 

; uo ordine . In tanto l'opportunità di 
quefto luogo ritirato mi fuggcrifce 
nelle mie prefcnti vrgcnze prudente 
condgiio . Dammi tu il tuo abito, e 
prendiiJmio. 

VIO. E perche quefta mutazione? 

FER. Non permettono i miei accidenti, 
eh’ io redi qui conofeiuto. 

VlO. Non farebbe più a propofito il 
partire ? 

FER. Prima d’vfcire da queda Reggia, vo- 
glio parlare a Donna Coftanza • 

VIO. Sotto il mio abito? 

FER. Non potrei farlo con dcurczza fot- 
tq il mio per più rifpctti, che a te non 
gioua ilfapere. Spediamoci. 

V lO.E io che debbo fa re col vqftro abito? 

FER. Ritirarti con effo, c potrai rimct- 
■ ' - * Certi 


certi in altr* abito, come più ti piacerà . 

VIO, Qucfte trasformazioni mi poiTono 
cflfcr di prcgiudicio. 

FER. Di che remi ? 

VIO. Che deliri il Principe, c che tetti 
j appiccato il Scruo . ^ 

1 FER. Tu non (ai la mia prefentc necef- 
(ìtà. 

^ VIO* Ma non vorrei io prouarc 1* viti- 
ma • 

s FER. Ti comando l’vbbidire, e il tacere.' > 
j. VIO. Vbbid irò, e tacerò, ma ^ ^ 

r si ff9glÌ4 y e dà il fuo abito al Trind^t 
tht ft ne veflcy ffogUatoji del fuo , 

FER. Ma che? 

VIO. Vi dirò, Signore, fo d*e(fcr crcdito-I 
/ re d’alcune baftonate, c non vorrei, che 
fotto il mio abito cfigcftc Voi il credi- 
^ to. Io non ho alcuna necettìtà di pormi 
le voftrc vetti, e però penfo di rimetter* 
mene altre delle mie. Ho incefo dire, 
ch’cpoco(icuro il comparire in Corte 
in niafchera di Grande, e poi a diruela» 
mio Padre ettendo vecchio, mi dice- 
I . ua, che più d’vna volta bifognaua pen- 
I farci a meccerfì ne’ panni altrui j oltre 
che s* c vero , che , 

Totto fi fpoglia, chi d’aftrui^fi vette.’ - 
j quel rotto fpogliarfi non fa per chi pati- 
(cc freddo, maflirac qu ì, douc per quel, 
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chcofTcruo, l’aria ei c poco fana^ 
FER. Difcorri, cd opera a tuo fenno, 
ma taci . 

V lo. V ado per parte fegreta a deporrc nel 
voftro appartamento qucfl’ abito, e a 
riiicftirmi. Non vorrei incontrare tl- 
* cuno così mezzo fpogliaco, che certo 
potrebbe ftimarmi vn bcccamorto. 

T*dirte con l*éibìeo del Vrmei^i , 

FER. LaRrgina m’accusò, come aman« 
cedi DonnaCoilanza,c mi rimproue- 
rò, eh* io l’habbia tentata con lettc’rc. 
Per penetrare il fondamento di queft’ 
accufa rifoiuo di penetrare fotto que- 
fte fpoglic mentite nelle camere di D. 
' Coftanza . Ella hauerà prefentata la 
mia lettera alla Regina, c forfè ingclo- 
' Età Sua Maeftà, eh* io habbia trattato 
' con Donna Coftanza, mi ha fuppofto ri- 
** uale del Conte, c forfè fuquefto appaf- 
‘ Eonato fofpetto ha ordita a me quella 
morte, ch’haforprefo il Conte. I 5 ica- 
' rij G fono ricouerati con la fuga verfo il 
' quarto di Sua Maeftà , e Ifabella, che 
' non ha potuto gioire della mia mor- 
’ te , gode almeno dell* apparenza dei 
mio delitto • 

’ Tétrtt» 

^ ... . 
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SCENA IV. 
Cortile » 

DON SANCIO. 

Val teflìcore di ftranc auuenturc può 


ordire gruppi più intricati ? Che 
inaipectata scena m*ha aperta la nafeitt 
del nuouo giorno ì Ditemi, o mici pende- 
ri, come di (Upereroo rombre,che chiudo- 
no la notizia di così prodigioli accidenti ? 
Mence ti compatifeo, ic fei confùfa. Ani- 
mati perdono, fenon m'afllfti co la fran- 
chezza delle tue operazioni . Viue D. Fer- 
nando creduto vittima di quefta tnano t 
Giace miferabile cadauere D. Garziafti- 
mato compagno dcJrefccuzione? Viddi 
pure il fegno concertato tra la dubbia lu- 
ce di quell* andrco>iinpre£si pur* io (ah pur 
troppo) nel, petto di chireftò in piedi il 
ferro. Hoc quali vicende Icuanodi brac- 
cio alla Morte il Nemico, c condannano 
al feretro l*Amicof Sento, che il Principe 
d* Aragona fuppoAo (non fo come ) riuale 
del Conte negli arbori di mia Sorella è 
creduto Pvccifore? Ma come, fe il colpo 
micidiale vfei dalla mia mano } Forfè Fer» 
nando penetrata 1* orditura, anticipando 



il fegno della caduta, obbligatomi a fcri- 


F 4. re 


t2§ ATTO 

re il Conte, fi refe compagno delU mia ri- 
tirata ? Ma come penetrò il fcgrcto? E fe Io 
penetrò, come non purga hora la calunnia, 
che Taggraua, còl manifeftarc il vero omi- 
cida del Conte? Fortuna non ti capifeo, 
ftrauaganze non v’inten Jo . M’ adombra- 
no i fuppofti amoreggiamenti del Princi- 
pe verfo Donna Coftanza. PalTcrò alle 
ftanze della Sorella per indagare con ac- 
corte interrogazioni qualche luce a tante 
tenebre. Infelice Conte di Luna! ma più 
mifero DonSancio! Che la fomma delle 
miferie è il douer’ io piangere la morte 
d’vn’Amico per rimprouero del mio de- 
litto piu, che per efercizio di pietà. 

VATte • 

** S C E N A V. 

Camere di Donna Coflanza con due 
vfcicea’fianchi. 

D; CO STANZA, PLACIDA,FER- 
NANDO in difpartc. 

D.C. "P\Opò rcfccuzione non c più 
LJ tempo di configlio. 

PL. La pafHone sépre fabbrica i precipizj . 
FER. ( La necefiità mi rende ardito . 

D.C. Se il Conre c morto, incolpi la fua 
fccieraggine. , - - a 



FER*( Giunfi ì tempo . 51 parla della mor« 
ce del Conce. 

PL. La colpa del Conce non doueua ren< 
dere fceleraca D. Coftanza . 

C. C.NON è cplpeuole chi £aluavn’Ia« 
Bocencc • 

PL. £ non è deUtco il condurre alla mor« 
ce vn* Amante ì 

D. C. M’afToIue l'hauer confeniau la vita 
ad vn* Amato. 

PL. L* amore» che portate a Don Ternani 
do > non mericaua vn sagrificio cosi 
crudele . ^ 

F£R. ( Io amato da Donna Coftanza ì 
D.C. Haueua io finito d'amare il Princi^ 
pe» fe non finiua di viuere il Conce «. 
PL. 11 Conce nons'auuidde dell* errore ì 
P.C. Il fuo defUno refe troppo pronto» e 
vigorofo il braccio di DonSancio mi(> 
Fratello» che Pvccife.. 

F£IL ( Don Sancio vccifore del Concef ' 
PL. 11 Conce non vi connobbe ? 
D.C.L*ofcurità»e il credito» cb*^io fofst 
il Principe l’ ingannò . Lo crouai alla 
I pianta della fcalafcgreta»deue egli at« 
. cendeua Fernando» per guidarlo doue 
Don Sancio mio Fratello flaua in agua- 
. L ’ to per vcciderlo . lo» che haueua hauuta 
. la fòrte di penetrare il concerto» prc- 
tt^lioi la venucadcl Principe, che oppoiv 

- - - p . - 
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tiimimcntc hau^a prefo trtnpo di por- 
urd al fuo appartamcnco> e mi feci crede- 
re al Conce per Don Fernando . lo k> pre- 
corro, egli mi fcgiic . Sollecitata da gli 
ftimoli d*afficurarè il Principe gi«nca 
doue fi piega in vn* angolo il corridore 
'“mi lafciai cadere a terra . Quefto -era il 
fegno concertato dal Conte per auuirar 
•mio Fratello a colpire chi reftaua in^ pie- 
di. Ingannato Don Sancio tofto con Vn 
-folo colpo atterrò ilConcé". Credendo 
d* haucrWccifo il Principe, fencendo fa- 
kre da non fochi la fcal a ( tu* immagino 
io, che fari ftato Don Fernando) m’in- 
"iiita a ritirarci per Pandico del poggiolo 
della Galena. DHi ci riducemmo fecil- 
rnentc al piano, e mentre il Ftaccllò efuì- 
raper Temo, io tacita mi mirai, è chiiifi 
nelle mie ftanze. . » 

FER. ( Inorridifco . alla 

forte, che impenfataraencc mi fucia 
cosi importanti focccfsif ' 

PL. E Don Sancio f • 

D.C. Non (enti) piu altro . Sfkno^ ette Iro- 
' uando chiufo radico allemfe^ax»£> fi 
fari ritirato. per altra parte. ‘■ 

PL. E che penfate bora di fare^ ■ ‘ ^ ~ 
D.C. Don Fernanda ha vn* animàtiobile» 
Non dubito punto,che nonrfiaper ama- 
' rechi gli ha confccuaca lavica. ' 

' FEIt. 


TEKZ9. 

' FEU. ( Poffo amare il cuo beneficioi ma 
non il tuo amore . 

FL.£gli ama la Regina. 

rD.G Ma la Regina. ingannata dalla lette**' 
ra>ch*io> Icuata la copcru> Je fupj>o(ì 
fbde fiata amorofamcncc feri tra a me» 
e non a Lei dal Principe» Todia» còme 
infedele. 

FER. (Che fehto? Corapatifeo Ifabella* 
In vn fol tempo feopro d’cflfet’ oflfcfo» 
c bencEcato. 

PL.Sa Don Femandoil beneficio da Voi 
riccuuto > . 

D.C Nò. 

'^PL.E fperate amore da chi non fa d^c& 
ferui obbligato? 

D* C. Il benefìcio mi rende animofa per 
ricercarne gratitudine, e NON è mai 
grato chi nega d’amare. 

PL.Come farete a parlargli» 

-D. C. Parlerò con la penna . . 

PL. A troppo azardo v*efponeteI 

«FER; (Anzi prepara nuoui pericoILalla 
mìa innocenza. Che riibluo? £* qui 

. da fcriuere. Scrinerò io, perche non 
iferiua Donna Cofianza. 

- Trend^ U feniuty ^ ferine ^ . I 

D.C. Nò nò, fon rifoluta. 

.PL. Confiderete ad ?n foglio vn fcgrcto, 

: V per coprircil quale -Pon foCc bafteran- 
, - - * f 6 no 
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no le tenebre della notte» che fola ne 
fu tellinionio? 

F£R. c Ho fcritto . Con le notizie, che ho> 
parco contento . Ma .... Oimc ! Ecco 
t)on Sancio . Cielo afliftimi . £' qui 
c opportuna vna Spada *, con e(Ta mi riti* 
i ro in quell* altra danza. 

Entra nella camera o^^ofta • 

S C E N A VI. 

D. SANCIO, b. GOSTANZA, 
PLACIDA.- 

D.5. ( POn qui defidcrofo di fciogliere 
il nodo più confiifo, che mai 
dtingede la Fortuna » 

D.C. 11 pericolo fta nel ricapitodella let- 
tera. Chi rha da hceuere è generofo, 
in confeguenza hauerà più cuore pèr 

cudodire il fegreto,che lingua per pa«' 
lefarlo. o r r . 

D.^.( Si tratta d*vna lettera, e di fegreto*. 
OlTcruccò. 

PL. li fatto è di troppa geloda . Più lode- 
rei parlargli, che fcriuergli . • 

D.C. La lingua non può giungere doue 
arriua vn foglio j Voglio fcriuere. 

y a per fcriuere ^ede Inietterà di Ternadàl. 

Ma che miro i Lecceta (cricca di defcai 

— 


TERZO. 

Qaefti c carattere del Principe d*Àra-' 
gona ? A punto v* c fottoferiteo il fuo 
nome. / 

T>,S. ( Lettera del Principe cT Aragona i 
C. Forfè gli ecccfsi del mio amore Ycr-’ 
fo Fernando, alterando! miei fanwfnii 
mi foggettano a qualche illulionc ? 

D.s. ( Ecccfsi d’amore verfo Fernando 
Ah non s’inganna la Regina » 

D.C. Nò . Non m’ inganna il fenfo . Fer- 
nando pietofo infiemcjC gencrofo, ha 
conqucfti caratteri voluto rendcrm’il 
" ' beneficio da me rtccuuto quefta notte» 
rendendomi l’anima, fc io gli ho falua- 

• ta la vita. 

• D.^. ( Ah federata! Troppo intendo. 

Ecco fciolto il nodo di tante confufip# 

‘ nf, ma per rendermi più confufo . 

D.C. Mi trabocca Tanima dal petto pec 
la gioia 

Legge le farete fcrUte ttalTrìmìfe ^ 

L Ji mìa vita da Veì eonferuata farà 

monto del voftro amore ,7# affre\i^ fi 
voftro affetto , ma la Regina tton fermiti 
* tOy cl^ io vi corrì/fonda 9 Intefi iltutto^y^^ 
già che con do ho feddis fatto al fine di 
•- fdtrarmi nelle voftre fian^e^ f attendo vi 
ringraojoy e henche incaface del voHr9 
amore yflitneròfamf re vofire gra%je . i 

X>on JFern^fidQ • 

# . • r ^ • 
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qui dunque Don Ibernando ? 
.P.C Oh Dio ! F ù qui il Principe, e io non 
fenrij i moti vicini dell^ anima mia> 
Doue, doue t* aggiri , doue c* afcondi> 
o «morofo confolacorc dt* miei cor* 
menti ? 

D. r E tanto foffro > 

dD.C. Poiché •foniìcura • • »u • ^ 

Leua Citi H fi^Ué di mMn* À 

'^onnn toftanx^ ^ 

Sei ficura della tua morte, indegna • 
PLOimcl Qui Don Sancio? 

X).5. Sei fcopcrta, inumana. 11 tuo fangue 
^ ammorzerà le tue fiamme, placherà le 
ceneri del Conte, e il mio fdegno. 

S* MHuenPét con io Bilt contro Ut Sorelid » 
Muori , o perfida • 

D C. Oh Dio ! morta .Chi mi Toccor* 

SCENA VII^ 

FERN ANDO> D. SAN C I O, D. CO- 
STANZA, PLACIDA. 

« > 

fER.PE non altri, viToccorrc femando. 

Imp^Mgna la Sfxda ♦ 

‘ Don Sanck>> iermareni, o con quefta 
punta ...... ' 

D. Come ? Tl 'Principe rrancftito naf* 
coEo in qucfle ftanze ì 

D.C 
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D.C. (Chcvcggo? Il Priaoipc^Ul-^idno? 

PL. (Ah che Taltrui follia può far pareli 
ifcioccheiza la mia prudenza . 

P.S. Principe troppo mi perdete ri- 
Tpetto,-- - «' • 

F£R. Voi già Io perdette allavoftra ^g- 
dizione. ' • - 

D. s. Per rifarcire Ponof iiiioy iitìpugnM 

FER. L' yccidcftc giò con fmpugaatlo^ 
non vi retta, che 'jlfcppcllirlò . 

D.5« Batta vederui in qucfti apparcamenti 
per compi>€nderc le voftic colpe. 

FER. Per faperedcwjeaimidanokpfpjj,' 
bifogna cercare nella voftrà cofGienzj^» 

• 1>.5. te voftfc lettere vi c^daanàno . 

FER. Non fece capace d*inteDdécc i c^; 
ratteri dell'innocenza . 

D.^. Lc'yìuczzc deiUvoftra penna viic(> 
prono. 

PER. Le morti de* vofttì Amici Vàccu- 
fano . 

D. CHI fi nafeonde confefla d*efiei!e 
colpeiiole. 

ìFER.CHI cercale tenebre!, moftra d*cfle^ 
re indegno della luce. 

D*5. Haquefto giorno pai efatc le itifidie 
fatte aironormio. 

FEr, La notte non vi fauori, c il giorno 
ancotanon vi dàlumcr _ ^ 

" DA I 
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\ p.S. Sono infidiaco ^ ^ 

! *'7£R. Fui eradico, 

P. S. NON tradifee chi fi aflieura deÙ^ 
onore* 

J'ER. non infidia chi rende.il benefi- 
- ciò. ' . . : 

P.S. Il voftro abito Rianifèfia} che non 
; operate da Principe. 

I^ER. La vofira Spada actefta> che non trac- 
tate da valoroid'.' * 
i D. s. Oh Dio L Come coprirò la mia in- 
I famia ? 

1 FER. Male> fe le tenebre ftefle mettono 
! in chiaro i roftri delitti . 

P. S, M* è nemica la Fortuna. 

F£R. Ha orrore di fecondare i (tadi-> 


, tnenti» ‘ 

P.S. Troppo mi pronocate* 
j FER. Mi r^uto a yiltà il punimi. 

I P.S. Già forte vile col fomentare la licei>^ 

I *a dell* indegna Creila. 

I FER. Menti . D. Cofiama c onorata ‘ 

I PwS. JBal^a per diibnorarla la tua villania^ 

I Ooj ferro rifpondo allMngiuria. 
f FER. Traditore •; Noni lo maneggierai 
I cosi francamente alla luce> come lo 
I , n»neggi<fti icaT* ombre* . , 
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SCENA Vili. 

ISABELLA, D. SANCIO, FERi 
NANDO, D. COSTANZA, PLA. 

CIDA, PARDIGHO. 

IS Là. Così fi perde il rifpctto alla 
Reggia d’ Ifabdia? 

TER.( Saprò difendere il Merito di D. 
Cofianza, 

IS.(ll Principe traiieftiro, nelle camere 
di Donna Coftanza col ferro ignudo 
contro Don Sancio ? 

TER. ( Infelice 1 Se parlo, effendo il de- 
coro di Donna Coftanza, fc taccio,rcftp 
indifefo . 

IS. Dice, D. <Sancj^^ual cagione vi mofte 
ad iri9pugnaa^ contro il Prin- 
cipe ? 

D. 5.Vna Sorella liccnziofa, vn* infidio- 
fo machinatore delle mie infamie 
m’ obbligano alla vendetta . 

FER. ( Non farà vero, eh* io fia ingrato 
al benefìcio di D. Coftanza. Refti op^ 
prelTa la mia innocenza , purché non 
tia coftretta ad arrofilre vnaDama. 

IS. Donna Coftanza , e cosi facilmente 
ammettete nelle voftee ftanze vn mio 

^ « 4 

nemico ? 

Regina j ne io fon voftro nemicO| 

* ne 
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nc Donna Coftanza rai ammife in que. 
ftc flanze. 

D.S. E* più delitto Phauerlo ammcflo nel 
cuore • 

IS. Ama dunque D.Coftanza il Principe? 
PER. Sa Don Sanerò, che Donna Coftan- 
zaodia, e non ama* T • . ■ 

IS. E chi ? 

PER. I tradimenti, e i traditori. ' 

IS. Non può dunque amare Fernando J 
PER. E vera la propofizione, ma non la 
confeguenza . 

D.S (Non vorrei, che fi feopriffe l’infeli- 
ce ira ma di quella notte. 

IS. Ma Voi a che fine in quelle flange, o 
l 'iincipe? 

I E K . Per placare la mia difgrazia « 
ì S Sì sì, con gli amori di D.Cofianza. 
fi R. Anzi col difinganno del vofiro 
fdegno* 

IS Principe,l’accrefccre col dileggiarmi . 
PER. Io foto mi conofeo in quello punto 
• ludibrio della Fortuna • 

IS. Ditemi, non ^ giullo il mio fdegno ? 
PER. Non pofiò condannarlo. 

IS. Sere dunque colpeuole • 

FER.'V olete dire , sfortunato l ~ ' ’ • 
ISi Si, perche folle forprefo contro vollro 
volere . 

PER* Non ‘ 


pofib fpiegart i miei fenfi • 

1 ^* 
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IS. Perche NON fi dà delitto fcn*a con- 
fiifionc. 

TER. Il mio infortunio mi rende reo. 

IS. Dopò Iiauer mentite le fpoglic, men- 
tite anche* le difefe. 

F£R. Non mente però la mia lealtà . 

IS. Sete tutto menzogna, e altro in Voi 
non fi da di vero, che Peffere indegno 
Caualierc, barbaro afiafiìno, omicida 
della fede ? Don Sancio, Donna Co- 
ftanza, feguitemi , che mi bif^gnano 
più difiintc notizie di qucfto fatto . 
Donna Cofi^nza , come del Regio 
Sangue di Caftiglia, founengaui, che 
l’ Aragona non può haneie con lui 
comune il letto, perche la Cafiigiu 
non fa concepire di feme di Tra li- 
cori • Don Sancio, non ^ voftro deco- 
ro il duellare con D. Fernando . Vn fel- 
lone non e degno di prouare la fua Spa- 
da con la voftra . Seguitemi ambine 
ne’ miei appartamenti. 

Tarte U Regina coti f 

- C»JÌ4nyi » “ 
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SCENA IX. 

FERNANDO, PLACIDA, 
PARDIGLIO. 

FER. ( p' può la fortuna fcherninni co 
Cà più barbari accidenti? 

P L. ( E poffono le Stelle inlimrc più ma- 
rauigiiofc ftrauaganzc? 

PAR. ( Vn volto di lirega fa da Aftrologo 
trattando con Jc Stelle . 

f £u. ( Tante Peripezie còtto ITnnocenza? 

PL. (Tante mutazioni ifl vn fol punto ? 

PAR. ( Colici fi duole d’cllerfi mutata 
di giouane invecchia. 

^ ER. ( Sventrai innocente, perche debbo 
partire colpeiiole? 

PAR. ( Non tutte Jc vfcitc corrifpondono 
all* entrata .* 

PL. ( Se Donna Cofianza non ha atnnae^ 
fo Fernando, perche macchiarla ? 

PAR. ( Furberia di tinta foprafina npn 
teme macchia. [mi? 

FE.(Ma chi m*aflfoIue,fc nò pollo fincerar- 

PL.(Ma chi non condannerà chi non fi 
può difendere ? 

PAR. (A chi ha brutti i panni Tempre 
rode la carne. 

^ER. ( CieU, fe amate il Merito, e ITnno- 
cenza, perche pèrmetcece , che l*yno fi 
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calpefii, e Taltra (i opprima? 

PL. ( Scdlei fe reggete le vmane vicende, 
perche non fate, che formonci la verità, 
e fuanifca la bugìa? 

PAR. (Sciocca ! Col fuocfempiononfat' 
eh* eflendo le Stelle vecchie, le vecchie 
non fanno dire fe non bugie • 

3^£R. (Cosi va. La maluagicà trionfii 
femprefu le rouine della Virtù. 

PAR. ( Non fi giuncherà dunque mai a 
quefto trionfino fu le mie fpalle . 

PL. ( Cosi ù . Il tradimento c femprc pii 
fortunato della lealtà . 

PAR. ( Gran copia di fortunati douereb-* 
bc edere nel Mondo. 

FER. ( Che puoi più operare, o Vernando? 

PL.(Che rifoluerai, D. Coftanaa? 

PAR.( Male, perche è Donna. 

F£R. ( E’inconueriiente ad vn Principe 
l’oflFendere il decoro d’vna Dama. 

PL. ( Difdice ad vnaDamail confelTare i 
fuoi amori . ^ 

rER.,( NON fi da tormento pari al do- 
uer’ viucre difonorato per troppo aelo 
d’onore . . 

PL.( NON v’ha difgrazia vguale al cor» 
rere pericolo d’ efiere ftimata infame 
per eccedo di generofità . Tartè , 

PA. (N0N v’c felicità fuperioreal poter 
ridere fra le altrui pene. Tarte \ 

SCE- 
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^ . S C E N A X. ■ 

» ,*■ • 

Appartamenti della Regina. 

/ ' 

ISABELLA fopra vna fcdia, MVSÌ- 
CO, che tanta i feguenti veri! . 

C Kt$d§ ’fdej^no y inìquo Untore ; 

Féiti bdtt^glia Ufi mio (Ore 0 ■ ■ 

■folle Amor dice di sVy \ z 

Sdegno fier dice di nò. -è 

L\vnOy e l^dltro rni trd<T: y ^ 

L*'vtfOy e /* altro rni burlò • . > 

yoglie amar y fdegno no H foffre y _ _ 
òdìar [offro y Amor don, vuole • ' 

SdegnOy e Amore il cori incende^ 

MaVvno atntnof^a ciòyche V altro acc dè^ 
Coti de la mia forte e crudel giuoco 

Temperar foco con foco . 

€ . ' - ’ _ ■ ■ 

IS. Meglio hauerebbe detto il Poeta 

. Tormentai foco con foco • \ 

Non più il canti, ritirati. 

Tarte il Mujteo , 

L’armonia poco gioua a mitigarele fie-* 
re còtnmozioni di queft’ anima inaf- 
^ prita più delle Tigri . Mal può gradire ^ 
le confonanxe vna mente agitata da 
mille difeordi pcnficri . Afpro concerto 
formano nel mio cuore Amore, ma 
fprezzaco> Gelosa, ma fchernita. Sde- 
gno, 
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gno, ma impotente, e in cosi fiera Mufici 
non ammettono paufe i mici tormenti 
folo fono frequenti i miei fofpiri . Don 
Sancio da me interrogato m* informa . 
d’ hauerc feoperta la Sorella amante dei 
Principe. Io fono perfuaft a crederlo» 
perche fo quanto fia verifimile , che il 
poffa amare Fernando . Mafe Fernando 
ama Donna Coftanza, perche finger me- 
co affetti? Il fìlenzio di Donna Coftanz* 
'può nafeere dal mio rifpctto, ma le (imu- 
late lufinghe del Princi^ non polTono cf- 
fcrc feompagnate dalla perfidia , c dal 
tradimento . Sarò Argo delle azioni di 
Donna Coftanza . Già le ho ordinato a 
non pai tirfi dal mio appartamento . 

S* addormenta , 

f 

SCENA XI. • ^ 

ISABELLA, che dorme, FERNAN- 
DO non più nell* abito di ^ : 

Violardo. 


FER. /^Hi è certo di morire può ani- 
mofamente tentare le più di- 
fperatc imprefe. Altro rimedio non ho 
alle mie feiagure, che la morte, ma vo- 
glio cfalar l’anima a’piedi d’ Ifabclla, pér- 
ch’Ella comprenda, che la mia mortdd 

fagri- 
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fagrificio al fuo fdcgno . Qucfto fagrifìcio 
cGiuftizia, perche Ifabella cgiuftamcnte 
fdegnara . lo polTo più fare le vendette 
d*Ifabeila,che le difcolpe di Fernando • 
Se non pollo dfcre affoluto vino , farà 
innocente la mia morte, perche col farmi 
carnefice di me ftefib foddisferò chi ha 
fondamento di ftimarmi reo, purgherò 
col gaftigo la mia innocenza , facendo 
vedere, cne vn cadaucre non può amare 
Donna Goftanza, e rifteffa D. Coftanza 
hauerà quell* obbligo alla mia morte di 
non profeguirc le fue colpe. Tratto da 
cosi gencrofa difperazione penetrai in 

3 ucfte ftanze della Regina . Ma doue> 
ouc c ridolo mio, che accetti, ò alme- 
no vegga il mio vitimo fagrifìcio > Ma 
che miro ? Dorme Ifabella, e le stelle di 
quella frohte fono fepolte nell* ombre del 
fonno per non celebrare almeno i fune- 
rali al mio morire? Si« E* bene, eh* io 
rcfti cadauere auanti vn Nume infenfaro, 
c perche Ifabella non incontri la taccia 
di crudele, è giufto, che non vegga la 
tnorté mia, fé non in tempo di non poter- 
la più impedire. Oh Ifabella l 
• Imfi'gn* il fuo mie . 

Ecco in vna perfona vn tuo fedele sfor- 
tunato, vn tuo nemico fenza difefa , yn 
vendicatore .delle tue fuppofte ingiurie» 
“ pia 
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' .ma fenza premio . Se il mio fanguc ha- 
uerà fortuna di placarci> efulcerò fred- 
do fpirico qui intorno^e (e mai vna fola 
delle tue lagrime onoranfe lamiapia- 
ga> anche la mia ombra ignuda anderà 
gloriofa de’ fuoi trofei . Morirò pretto, 
perche gli virimi miei refpiri non fune- 
' ttino lungamente le tue ttanze, e altro, 
indugio non chiedo al mio morire > fe 
non di ranco tempo » ch’io potta fopra 
quetta porta con la punta di quetto À|r- 
ro attettare, eh* io muoio innocente . 

S crine con Idjiuma dello fille fu létfortS 
della camera e^uefle farole^ • 


F EKT^^TiDO M FQ- 
KE I7i7iOCE2iTE. 
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SCENA xir 


D. COSTANZA, FERNANDO, 
ISABELLA. 

D.C. ( i^Sfeniai , che quà pafsò il Prin- 
cipe . Ho veduto di nafeotto, 
che dorme la Regina. Ma l^ernanda 
con lo ftile ignudo fcriuc fu’l muro ? ^ 

FER. Si si . Già che non pottono atteftar-^. 
la gli vomini, promulghino quette pa- ; 
reti impie^ofice de’ miei cali la mia 
. Innocenza, - - 

G D.C 


u$ ^ T T O 

D.C. ( Che leggo? KEGiTljt, J5JBK 
?Ì^ 2 ÌD 0 MyOKE I2i7iOCE7lTEì 

FER. Hora è tempo . Il cuore é qui, mio 
braccio a te. 

lo fiiltj ferftvlrfi i VonHét Coflatiyt 
lo tfétttUne • 

D.C. Ah Principe 9 che face ? 

FER.Oh Dio ! Donna Coftanzafece qui? 

D.C. 11 Cielo Tempre mi decina ad rnipe- 
dire la voftra morte • 

FER. La Fortuna vuole» che Tempre mi 
riefeanoonerofi ivoflri benefici). 

D.C. £ perche cosi voglioTo di morire ? 

FER. Non è tempo di Toddisfarui. Par-i 
tite, o Donna Coftanza. 

D.C. E* impofiìbile. 

FER. LaTciace^ che almeno la mia morte 
fia innocente . 

D.C. Permiffione troppo Tcelerata • 

FER. Se fi fueglia la Regina .... 

D.C. Purché viua Don Fernando ^ ogni 
pericolo c leggiero . 

FER. Deh lafciatemi» o D. Cofianza l 

D. C. Se mi amate , non morirete • 

FER. Anzi eleggo di morire, perche amo. 

D. C. E chi ? '' 

FER. Ifabella. : . 

D.C. E* vofira nemicai 

FER. Ma per inganno della mia sTortuna." 

D.C. Al voftrq diTpetto viuerete,ò non 
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giorri Ifabella della voftra morte. 

CéiHd C9n impeto la Sfada dal fodro diD^ 
Fernamdoy e Anutrita contro « 

FER. Oh Dio l Che fate ? 

D.C. ' Purché viua Fernando ^ muoia la 
Regina. Ld Kegina fi fueglU , 

IS. Come ì Parche viua Fernando» muoia 
la Regina } Soccorfo. Ab traditori!" 
Son morta. 

tugge feria feftdy t ftfldno immobili il 
Vrincife f f Dofind CoJian%dm 

SCENA XI 

D. G I O V AN N I, D. S ANC I O, FER^ 
NANDO. D. COSTANZA, 
Guardie. 

IXG. A Sfalita ne* fuoi appartamenti la 
Regina? 

D.S, Vnito il Principe con D. Coftan^a ? 
D.G. Il Tradimento giunge ne’ penetrali 
più riueriti ? 

D.s. li difonore s’inoltra nelle fian^ del 
decoro ? 

D. G. E fta oziofo il mio fdegno ? 

D.^. F non 6 rifente il mio braccio ì 
D.G. Inorridì l’indegno. 

D.S. Refeò di marmo Tardità . 

D.G. In quell’orrore io miro fcolpita 

G a Tigno^ 
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I l’ignominia del mio Scettro J 
I* D. s. In quell* immobilità conofeo ftabi- 
lirfì l’infamia del mio fangue. 

& D.G. A quefee dame (ìa degno nicchio rà 
carcere. 

D. S. Anzi degna bafe vn patibolo • 

. ' D. G. S’arrefrino i Rei nella Torre del 
^ Regio Palazzo • 

: D.5. Anzi li confegnino al Carnefice* 

' Le Guardie conduccno via il TritKife^ 
e Donna Co fianca m 

D.G. Gloria, . • ^ - 

D.s. Onore, 

P.G. Seconderò i tuoi ditnoli. CI 
D. S. Seguirò i cuoi fenfi . 

D.G. Non fon pili Padre. Giudizia* 

Tane . 

D. S. Non fon più Fratello • Vendetta* 
Tarte , 

?• ' ■ * ’i . 

ì? SCENA XIV. 

( -* ' 

; Cortile con due Torri in Profpec« 


PARDIGLIO VIOLARDO.' 

♦ PAR.T’^’Ho pur colto folo. E’tempo 
JL di facci vedere, che le mofche 
. - ' (an- 
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fanno pungcic la groppa a gli afini pari 
tuoi. 

VIO. Oh guardate , fé quefto moccolo di 
Janterna fa fiamma . Gruppo di pelle 
dagiuocarealla palla con vn calcio. 
PAR. Tu non haucrai modo per ifnodarc 
quefeo gruppo, ma io faprò bene della 
tua pelle far guaina alla mia spada,. 

VIO. Piano, Signor Rodomonte in cotù^/ 
pendio . 

PAR. E in quefto compendio troucrai' 
raccolta la tua morte . 

VIO. Vita tefiuta di tele di ragni. 

PAR. Potrò tarpargli l’ale , ed vccidcré 
vn mofeone. 

VJO R ndinetta, che non fa volare. * 
PÀR. Saprò pioucrti io fterco ne gli oc« 
chi, furfante . 

VIO. Guardati di non fiat troppo ài , 
le, che t* alaerà in aria , granello di 
^ pplue . ^ ' 

PAR. Saprò farti venir fete, difgraziato. 
Vip. Picciola fcheggia dell* vmana na-> 
tura. 

PAR. Saprò cauarti gli occhi, ribaldo* ^ 
VIO. Tanto fuoco vnafcintilla.? 

PAR. Quanto bafeerà per latuaroninaj •, 
VIO. Oimc! 

P AR; Che hai ? / 

VlO. Vn mufcolo Rii opprime. 

Gì PAR.^ V 
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PAR. Indegno, cosi male mi milur!? 
VIO. Bafta per mifurarti vn* ago, con che 
fi lauorano i punti in aria . 

PAR. Con qacfta spada farò vedere, che 
tu non (ai la mifura di Pardiglio. 

Mttte mMfi9 Id fna Sfddd • 

VIO. Che fai ? Guardaci, ch^ caderai nel 
fodro . 

PAR. Rifpondi pure, fe fai, con la tot 
spada . 

VIO. Non ho tane* arte di fchcrttia, che 
fappia colpire vn punto • 

SCENA XV. 


FERNANDO, D. COSTANZA, che 
parlano, fcna’cflcre veduti dalle Tor- 
ri, FARD I G LI O , VI O- 
LARDO. 


FER. ( T^Ermate , oh D io ! Fermate 
D. C r (Bafta deh bafta. 

I * PAR. Chi mi trattiene dal vendicarmi t 
il VIO. Chi parla qui intorno? 

.'j FER. ( Ah Donna Coftanza! 

4 D.C. ( Ah Principe Fernando!’ 
i PAR. Donna Coftanza f 
> VIO. Principe Fernando V 

FER.Troppo mi rendette infelice col to^ 
I giiermi la libertà di morire innocente • 

1 D.C 


TEItZ0\ ist 

D. C. E mi gfudicafte cosi (celerata> cht 
potcfsi fotterire la voftra morte ? 

FER. Troppo in’ offcfc la voftra Pietà^che 
adogai modo vi farà inutile. 

D. C. E perche ? 

FER. Non farà faina nè la mia vita> ne la 
mia fama • 

D. C Bafta» eh* io habbia foddisfatto al 
debito del mio amore. 

FER. Mi difpiaciono però più i pericoli 
del voftro decoro • 

D.C. Non fi perde il decoro in amare Fcr« 
nando. 

FER. Troppo mi amate>o D.Coftanza. 

D. C. Troppo poco mi corrifpondcte> o 
Principe . 

FER. So <]uel > che debbo a Voi> e albi 

Regina. 

D. C. £ che douete alla Regina ì 

FER.Coftanza in amarla. 

D.C E amerete chi forfè a queft* bora dit 
fegna 1 a voftra morte ì 

FER. E volete, ch’io m’ adiri contro vn 
Giudice ofFefo ? 

D.C. Ab quanto è felice IfabelU? 

FER. In che, o Donna Coftanza ? 

D. C. Nell’ clfei* amata da vn cuore cosi ^ 
leale. 

FER. Ma che gioua ? fe mi ftima giufta« ^ 
mente infedele . 

G 4 P.C. 
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D.C.Ptincipe,c perche non v’affoluctt» 
con lo feoprire le mie colpe? 

F£R. Con Donna Coftanza non poflToef- 
ferc amante, ma non debbo feordarmi 
d’clTerc con Lei gcncrofo. 

D. e. E che farete? 

FjER. Morirò infame nel concetto d’ Ifa» 
bella (che farà il più acerbo fuppli'cio 
della mia morte ) purché refti col mio 
' fìlenzio in faiuo il vùhro decoro ; 

D.C. Ah Principe, e vi pare ftrano, eh* io 
‘ v’ami ? Se non ci aiuidelfcro quelle 
Torri,é impcflibilc, cìi’ io non miget- 
lafsi a*vo(lri piedi per ringraziarui^e 
^per fupplicarui aviuere. 

FER. Tacete, o Donna Cpfttn»a> che po* 
4iamo cffcrc vditi 

PAR. Affai rdij, vado alla Regina, perche 
parmijchc fia intercffc di S. MU rdfere 
jùiformato di quanto afcoltai.VioIardo^ 
ieStelle hannocura della tua vira. La 
prigionia del Principe Don Fernando, c 
ài Donna Coftanza è ftata la tua fortu- 
na. Se non parlauanò Efsi da quefte 
Torri, htueui tu Unito di parlare, e di 
Viucrc. “P^rfe, 

VlO. Che fenco ? Prigioniere il Principe, 
c Donna Coftanza? Le parole, che vdij 
•mi fanno comprendere, che D . Fernan- 
do folo ha creduto col peifole per D on- 

t . -i ^ na 
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naCoflanza . 'Sono itnpaziente d*incen« 
dere la cagione della prigionia . Incanto 
riferirò al Re DonGiouanni quanto qui 
fcntij. Varff • . 


SCENA XVI. 

I» ' ~ 


D.SANCIO. 



L a Regina fniconfegnaqueftcchiaui 
delle Torri ,e quefte due lettere 
M*ordina> ch’io ftedo ne faccia giungc- 
^ re l’vna in mano al Principe, l’altra a 
Donna Coftanza col farmi diuieto di non 
aprirle fotto pena della morte . Ghe fe- 
, greti podono contenerli fotto il Regio 
' Suggello, che debbano reftar* occulti alla 
^ mia notizia ? Se in quefti fogli c fcritto lo 

I fdegno d’Iabella, c perche non farà pcr- 
medb il leggerlo a Don Sancio, che ha 
più d’ogn’ altro ftimolo per renderfene 
efecutore; Ah forfè non fa la Regina 
, decretare la morte al Principe amato, 
ónde chi fa, che quede lettere non por-, 
tino referitto fauorcuole a’ Prigionieri, 
c pregiudiciale alle mie fpcràze ? Non, ’ 
' fo. Palpita il cuore, trema la mapo, ^ 
dopò, che la Regina m’ha appoggiata j 

' . ■ G j J 
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queft’ incombenza , c confcgnate quefte 
lettere. M’è fofpctto troppo il coman- 
do di prcfentarle col diuieto di legger- 
le • Rifoluerò prima di penetrare nelle 
Torti. P4m. 


SCENA XVII. 


Appartamenti della Regina 
ISABELLA. 


D Ateui pacC) o mie inquietadini . Gii 
volano le mie vendette in due fogli» 
ne* quali violentilEmo veleno datraman- 
darn per gli occhi de* colpeuoli efeguirà 
prontamente la mia Giuflizia . II mirare 
farà morire, egli occhi, che furono rei 
nell* amare, diuerranno carnefici nel be- 
nere la morte . £* giudo, che due Bafilif- 
chi muoiano col prender* il proprio vele- 
no per gli occhi *, che ben ù può dire ve- 
leno proprio di Fernando, e di Donna 
Codanza quello, che loro inuio, perche 
LA PENA fempre piò fi fabbrica col 
delitto de’ fcelerati, che con la Giudizfa 
del Giudice. Ma che miro? Che leggo? 

le fjirolt. ftrhte dét lernéinHo fH Ì4 
frm , 

P**9: 
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* Dunque le mura fteiTe delle mieftan-^ 
, ze difendono il mio nemico ? £ v* c 
chi pofsapublicare, e foftenere per in* 
Docente vn barbaro aiTadìnio , per co* 
fiituirc colpeuole vna necclTaria Giu* 
disia f Ancora mi rifuona ali* orec* 
chio quel minacciofo> muoia la Re* 
gina, ancora mi lampeggia fu gli occhi 
il ferro de gl* indegni cofpiracori> ed 
c innocente Fernando ? 


SCENA XVIII. 

PARDIGLIO, isabella. 

PAR. Qli o Signora, è innocente Fcr* 
O Dando? 

IS. Eche fai tu dell’innocenza del Prio* 
cipe ? 

PAR. Ciò» che ne intefi dalle ^ra .... 

IS. Ancor tu Tei informato di ciò, ch*d 
(critto in quefta camera ? 

PAR. Nò,. Signora . Parlo delle mura 
delle Torri Regie, nelle quali fono rin- 
chiufi il Prìncipe, e D. Coftanza • 

iS. Le mura infenfatc dunque oggi van* 
rano fenfi di pietà a diuorc di Don Fcr* 
napdo ì Spedititi, c che fai dell* inno^ ! 
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PAK. Vdij parlare dalle Torri il Princi- 
pc>e DonnaCoftanza,cfe VòftraMac- 
iìi haaclTe vdicc le parole, che ho vditc 

■ io, refterebbe più chcpcriualia del fuo 
inganno, c finccratilfìma, che il Principe 

■ cilp'ù leale Amante, il più gcncròfo 
Caualiere, che polla meritare il voftro ^ 
affetto, e la voltra ftima. 

1$. Ah Pardiglio,che afcolto? Se mi dici 
il vero, fono perduta. 

PAR. Anzi fetc confolata . 

IS.ll fatto non ha rimedio. Vola, corri» 
ancora fei qui? Troppo tardo Pardi- . 
glio! Troppo federata Ifabclla ! Su pre- 
tto, troiia ( Ah già farà efcguico) vattene» 
precipita alle Torri,e di a D.Saiicio,chc 
fenza indugio prima d’efeguire alcua 
mio ordine da me ritorni . ^ , 


SCENA XIX. . ^ 

D. GIOVANNI, isabella; , 
PARDIGLIO.^ 

$ 

D.G, XT®’ nò, Regina . D* Sancio non 
iN è più a tempo. E* morto il col-i 
' peuolc . Il Cielo ha foddisfatto in fjarte 
^ alla voftra Giuftizia, e io fon qui per 
adempire il retto. * .. : 
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tekzo: 

IS, Ah' Don Giouanni, che ditc> Cosi 
prcfco DonSancio .... 

D.G. Già ha efalati gli vltimi {bfpiri . 
IS.Sc cosi c, c rea Ifabella , perch* c fé- 
: guicala morte d*vn' Innocente. E Voi, 
; o D. Giouanni, non vedete più vna Re- 
. gina, ma vna Vipera , non più vna 
Regnante, ma vn Baillifco, che fpira la 
morte per gli occhi Mi vederete però 
morire, perche già quel veleno palla 
nelle mie lagrime . v 

D.G. Adagio, o Regina . Lagrime ad vn 
nemico ? Pianto ad vn Traditore ? 

IS. Piango , o Don Giouanni, vnfuppolco 
innocente . 

D. G. £gli liiedelìmo confefsò le fue colpe 
morendo . 

IS. E come? ’ 

D. G. Vdite . Auuifato da Violardo di 
certe parole vdite dalle R^ie carceri,' 
mi portai verfo le Torri . Trono vici- 
no alla porta proftefo, e moribondo 
DonSancio 
IS. Don Sancio? 

D.G. Afcoicatemi, o Signora . Conofeiu- 
tomi , polendomi la mano mi ha dec- 
- to . Don Gioùanniji eccomi a gli viti mi 
rcfpiri. Col rompere il diuietodi leg- 
' gere qiiefte ktterc auueleaate ho rotto 
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Olà fi conducano i Prigionieri . L* If'T- 
N O C £ N ZA fe non fi purga in tur-* 
to>non è Innocenza. 

Le Guardie conducono Don temendo ^ $ 

. Donna Cojìan^a , *■ 

i : ■ ' \ 

SCENA VLTIMA. 

FERNANDO, D.COSTANZA. T). 
GIOVANNI, ISABELLA. 
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IS. (JO rcfto' confufa in cosi ftrani fuc- 
A cefsi ; ammiro la generoficà di D. 
Giouanni . 

D.G.FernandOjd ce.Come ci difendi di no 
* edere coipeuole di cradimenco iniìeme 
con D. Coftanza contro la Regina ? ^ 
D*C. (Non può aiToluers’ii Principe>fe co 
nonrefeo condannata. 

D.G. Ti comando il parlare. ^ ‘ 

F£R. Non ho lingua per giufcificarm! j;* 
D. G. Confefsi dunque d*efier reo? 
F£R. li figlio di Don Giouanni c figlio di 
^ p. Giouanni . Tanto bada, perche fia 
Innocente. 

D. G. Don Giouanni è Don Giouanni. 

Tanto badi) perche ti condanni . 
FER.'Mi modrerò fup figlio incontrando 
generofo la morte . 

D. G.iA LL* 1 N FAM lA della vita non 


può feguire vna glotiofa 
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^169 ATTO 

FER. Poflb morire innocente» ma non pii« 
blicarm* innocente fenza colpa. 

Ì).G. Chi ti vieta il purgarti ? 
fER.LaGelofia di perdere il Merito.' 

P. G. Lo perdi, fc non ti difendi . 

FER. Anzi col difendermi farei indegno 
d’efferui figlio. 

p.G. Ed è colpa il difenderfi? 

FÉR. Perche non pofib difendermi fenza 
oifendere. 

P. G. E chirefterà offefo? 

FER. L* offefa confifte nel dirlo . 
p.G. Amarti la Regina? 

FER. Il fapcrc d’haucrla Tempre Icalmcn- 
. te amata farà Tvnica confolazione della 
mia morte. 

P.G.E l’amarti lealmente volgendo il 
cuore a Dònna CoAanza ì Parla, non 
rifpondi? 

FER. Non debbo. 

P. Gr Chi comanda il filenzio ì 
FER. L’Onore. 

p. G. Ignominiofo onore , fc comandai 
che non s’abolifca l’infamia. 
FER.OhDiol ' ‘ ■ 

D. G. Efclami , perche fei conuinto» 
FER* Ma dalia mia difgrazia. 

P.G. E Voi, Donna Coftanza? 

FER, DonnaCortanza c Principefla d*o-^ 
I norc. 11 rifpcuo, che a me lega la lin- 
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• gua, file ìa (doglie anche per fiippJicar- 
la a tacere. Seno innocente, e fenza Lei 
non fi può fapcre la mia Innocenza, ma 
la mia Innocenza diuenta delitto, $* ella 
parla . Donna Coi^anza tacete . Bafta la 
mia fola morte per foddisfa'rc al Me- 
rito d’ IfabcKa, e al decoro ‘di Donna 

‘Coftanza. 

D.C. Bafta, che fiano così gencrofe le vo- 

^ (ire fuppliche, o Principe, perche non 
tedino cfaiidite . Lafciace pure, eh* io 
parli. La voftra Vircìi hagià fatte le 
mie difefc, eNON fi puòftimar colpa 
r hàuer’ amata con eccedo vna gene • 
rofità fenza pari. Regina Ifabdia, Re 
Don Giouanni,è innocente Don Fer- 
nando . L* haucrio io amato in* ha 
refa con violenza colpcuole • La Jet- 
tera, con chenej Giardino v*ingannaf> 

• o Regina, fu fcritta a Voh e non a me. 
La morte del Conte di Luna era' de- 
ftinata al Principe , che fenza fua fa- 
puca faluato da me perpenetrare il fat- 
to fi portò nelle mie ftanze,dou^mcn- 
tre il Fratello feoperti a cafo i miei 
amori , tenta d* vccidetmi, mi refe il 
beneficio coll’ impedire la mia mor- 
te . Pafifa egli voftri appartamenti* ■ 
doue trouandoui addormentata, atte- 
ra fu’l muto di monte innocente» e 

/ ' poi ■ 


(■ 
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poi fi difpone per trafiggcrfi a'vóftri 
piedi, lo accorro in tempo dirofpen* 
dere il fuo colpo, e per rompere la (tia 
oftinazione in morire » cauo dal fuo 
fianco lafua ficffa Spada, e minaccio 
di ferir Voi, perdi* egli non muoia* 
Ecco la fomma delle mie colpe, e mi 
fono care le mie confulioni, perche in 
clTe rifplende la Gloria dell* altrui Me- 
rito, e relia in chiaro la voftra felicità» 
b Regina. . .. 

IS, Ché afcolto > 

D.G Che intendo? ' ' 

15* Può dunque la Virtù di Fernando 
^ aUringcre vn Reo alla confezione de* 
tuoi ‘delitti, e non fueglierà nel mio 
cuore j fentimenti douuti al fuo Me- 
rito 

D.G. Ed ancor fofFro d* effere .flato più 
pronto al rigore in condannare, che alla 
^ -flima in ammirare Fernando ? 

IS. Re D. Giovanni, fe nel Giudicio d’og- 
.^nondeue pafTare impunita la colpa, 
io merito gaftigo, perche e flato troppo 
delitto, eh* io habÙa tentata la morte 
del più fedele, e magnanimo Principe, 
die viua* 

f £R^ Regina, fe haucfsi hauuco Merico 
^ per io voflro amore, la mia difgjrazia 
^ non m!hauerebl>e prouocaco contro il 
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• voftro fdcgno . NON é colpa, ma Giu- 
ftizia I* intenzione di punire chi ù ui- 

tua federato. ^ • j- 

D.G. Sono gloriofe quefte confcflìoni di 
colpe, nelle quali non folo rifuonano le 
difefe, ma gli app4aufi del Merito. 

E* CORTO l’intendimento vmanoi 
non Tede più oltre, che l* apparenza. 
E* NECESSITA’ della natura in- 
gannarfi. Ma NON inganna la pro- 
pria Fama chi s’inganna per zelo di 

Gloria, _ 

IS. Principe, io vi offe rifeo il mio Trono, 

che già è del voftro Merito. 

FER. Io vi dono l’anima già chencn pof- 
fo ofFcrirui Jo Scettro o’Aragona. 
D.G. E* già d’Ifabella, e a Lei tccca il 

difporne. / 

IS. Principe, gradite la mia ofFerta. 
FER. Non corrifpcnde allc mie brame i 
IS. Perche? 

FER. Perche ofFcriftc il Regno, e non la 
Reginav " ' ' 

IS. E* voÙra, purché volendola voftra,vi 
feor diate delle offefe, che v’ha fatte. 
D. G. Periftringerc fotto vn folo Scettro 
la Caftiglia, e l’Aragona, s’vnifcano con 
vn folo nodo IfabelTa, e Fernando . 
FER. >In quello nodo io crono la liberei 
del mio cuoce • ' _ 
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S. Hora folocom>ncierò ad effer Regi-* 
na, perche Voi lece Re. 

FER. BEN comincia a regnare chi prin- 
cipia dallcGrazie. Regina vi fupplico 
del perdono aD. CoQanza. ^ 

[S. Merita premio^ perche mi fcoprl il 
voftro Mento. 

D.C. Prìncipe non più, ma mio Re, ame- 
rò i,a voftra generulicà, quanto difiderai 
il voftro amore . Mia Regina, cangierò 
lamia riuaiità in zelo delle yo^rc reali 
foddisfflzioni . 

D. G. Con la fermezza de’ voftri legami fi 
mutino in Fortune ftabili le volubili ‘ 
Peripezie del Merito, c da’ voftri fuc- 
cefsi apprendano i Mortali, che IL 
C I £ LO veglia qual Argo a difefa del. 
l’Innocenza, c che non occorre rimpro- 
uerare l’ozio de* fuoi fulmini, perche 
BASTANO gli federaci a punite fe 
ftcfsi. 



TiUZO^ , r<5 

Il MERITO neH’abito del Prologo, 
AMORE. 


% 

MER. A guidi# * 

Jl\^ Eccoci > o gaierofo > c nobil 


AM. 


Merco, 

Ad vnSoglio Reale il varco aperto. 
MER. Ma come? fc fol fòno 

Bafi le mie rouine a Regio Trolìot 
AM. Scaccia dal cor la tema ^ 

< Mira . Corona il Merco oggi vn diV 
dema . 

Notte torbida fparl , 

Puro, c chiaro il di tornò: , ^ 

Se il Valor penò, languì. 

Pur* al fine irionfÒ . 

MER. A pena il credo ^ ed épur ver, che 
miro 

L* abbattuta Virtù fplcndcr fra gli 
ofiri? 

Ma tra tante vicende 
Chi ficuro mi rende, " 

Che al riforto Valore 
Sia cofiante la Sorte, come il core# 
AM. Per fermar la fotte inftabile 
Nodi aTaime ordì mia mano J 
Per girar la ruota labile 
Penerà Fortuna in vano 
Che piagando Regio Core 
Chiodo al Fato farà dardo d’Amorc • 

MER. 




•m 


166 


ATTO 


M£R* D’ vn Cicco, iniquo Nume 
Cicco^tna giufto Dio l’orgoglio at« 


terra. 

fchgUe U c*ttn€ d4l p Udt iti 
Merito , 

Niun nodo G miri 
.. Del Merco a le plance: 

Ciufiuo rcfpirj 

r Tra carene d’Amore il Core amance* 
^R. Perch* io troui liberei. 


Traile i lacci al cor dal pie; 
L* ali fue Amor mi die. 


Non cercai invan Pieci, 

Mi fé Amor la cariti. 

MER. £* giufto AM. Conuiene, 
MERtCheceffino i marcir, AM. partaci 
le pene 

lA ii4t. D’ Ifabella , e Fernando, 


M. De* Reali Iraenei h. . ,o fpk'do„, 
A. De magnanimi aftem ) _ . ^ * 


MER. Terga il Merito il piantot 
AMi e rida Amore. 


fìnt 




ALL’ 


r ik 


PELLE PERIPEZIE DEL 
MERITO. 


O ' Sciògli iflsi^ri RoftrMÌdfr(àc6do»' 
C* fpieghi in docce Scene iiloflri 
euenci» 

Offrir Tempio al Tuo Nome i cor Tu 
fenc! 9 

Aprii Teacro a la Tua Fama il Mondo ; 

£* d'applaufi al Tuo Merco ogn* Yn fe« 
condo. 

Ne muci ofan fifehiar Cricici venci • 
Sol dal graueTuo ftil i*alme pcndencì 
Danno a le lodi Tue fiaco fecondo • 

Quindi il Merico in van ( per quanto 
miro) 

Divolubil Fortune il Titol prende,' 

Se nei Merico Tuo fol Glorie ammiro ^ 

Anzi più^on fapri prouaf vicende? 

, Che ad inchiodar cfinftabil force il giro 
£ da Tua Linguale da Tua Penna ap<< 
prende. 

t>* Incerto ^ 

Sono 



S Ono ineuitabili le innatiuertenze ln« 
torno laftampa, c n’c coffa qualche- 
duna in queft’ Opera, doue per c(em- 
pio fi troua alla pagina àìmkreflt 
in cambio di/?wr^ pagina 95. 
ftrflefità in vece di perphffità, c oltre 
fimiir sbagli, ci è anche qualphe incc|:- 
mozione màncheuoJe , ò viziosi 


li 


pu 

Quelli però fono più difetto dell* oc- 
che 


fchio, che deiringeno^ ò dfl giudicio. 
c difpiacc all* Autore» elle rOpera ab- 
* bpndi pi^e* mancameBtijdegliylti- 
pii> che del primo . . 


ENZA 


Nella Stampa di Stefano Sirena. .1^7 j» 
Oa Suferhrp * 
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